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La biblioteca barocca Klementinum, a Praga. Inaugurata nel 1722, ospita oltre 20.000 volumi. È considerata tra le biblioteche più belle al mondo
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di Fabio Lagonia

Cosa ci fa l’Armata perduta di Cambise II in copertina? È un evento 
che riguarda una storia assai lontana nel tempo, risalente al VI 
secolo a.C., eppure vicina a noi per i significati di mistero e di 
dubbio che possiamo attribuirle; significati che accompagnano la 
nostra esistenza, a qualsiasi latitudine, in tutte le generazioni. È una 
buona metafora per rappresentare il senso di smarrimento che 
l’uomo ha di fronte a cose inspiegabili. Di più: oltre ogni arrendevole 
rassegnazione, il mistero dell’Armata perduta è il simbolo di uno 
spirito genuinamente critico che si pone domande, che cerca 
risposte, che ricerca con pervicacia le ragioni del suo cammino.  
Infatti, al di là dell’episodio storico tramandatoci da Erodoto che 
ci parla di 50.000 soldati persiani inghiottiti dalla sabbia del deserto 
sotto la violenta spinta del khamsin, il temibile vento egiziano, ciò 
che questo e altri misteri dell’antichità ci consegnano è l’avventura 
di spostarci e di spostare sempre un po’ più oltre l’orizzonte di ciò 
che sappiamo o che crediamo di sapere. La sfida più 
appassionante che dovremmo proporci è quella di 
alimentare sempre il senso di curiosità e di meraviglia. 
Quanto tutto ciò sia fondamentale per dare un senso non già o 
non solo ai misteri di luoghi,  popoli e antichità,  ma alla nostra 
intera esistenza, ce lo ricorda Albert Einstein:  “Non smettere mai 
di domandare. La curiosità ha il suo motivo di esistere. Non si può 
fare altro che restare stupiti quando si contemplano i misteri 
dell’eternità, della vita, della struttura meravigliosa della realtà”. 
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Quando l’Arte 
si tinge di rosso: 
il Museo Campari

E
ra il 1860 quando Gaspare Campari creò 

un aperitivo a base di erbe dal colore 

rosso fuoco ed aprì il suo primo bar. Il 

successo fu immediato. Al bancone del 

Caffè Camparino in Galleria Vittorio 

Emanuele II a Milano veniva servito il 

Bitter Campari la cui ricetta, ancora oggi, è un segreto. 

Da piccola distilleria a grande stabilimento il passo 

fu breve. Nel 1904 Davide Campari, l’intraprendente 

figlio di Gaspare, diede il via alla produzione industriale 

di Rebecca Pedrazzi l storica dell’arte
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spostando la produzione del Bitter a Sesto San 

Giovanni. Nel 1932 arriva il Campari Soda, il primo 

aperitivo pre-miscelato della storia del beverage 

che ottiene un grandissimo consenso dal pubblico, 

grazie anche alla visionaria e moderna campagna 

pubblicitaria realizzata da grandi artisti dell’epoca 

come il futurista Fortunato Depero il quale inventa 

la bottiglietta del Campari Soda a forma di “calice 

rovesciato”.  Dagli anni Settanta, l’azienda cresce e si 

espande fino a diventare  leader a livello mondiale nel 

settore del beverage, con un portafoglio di oltre 50 

brand commercializzati e distribuiti in più di 190 paesi 

nel mondo. 

La storia dei prodotti Campari è legata all’arte del 

proprio tempo. Già nell’Ottocento, per promuovere 

i suoi drink, l’azienda sceglie di investire nell’ambito 

pubblicitario creando campagne d’immagine 

innovative ed eleganti. Davide Campari è stato 

da un lato un grande imprenditore e dall’altro un 

Fotografia di Francesco Radino
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«Quando qualcuno dice: 
questo lo so fare anch’io, 
vuol dire che lo sa rifare 

altrimenti lo avrebbe
 già fatto prima» 

Bruno Munari

Depero - Presi il Bitter Campari 
fra le nuvole, 1928 -  Archivio 
Galleria Campari

Depero - Aperitivo Bitter 
Campari, 1928 -  Archivio 
Galleria Campari

Depero - Sifone e bicchiere, 
1931 -  Archivio Galleria 
Campari
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visionario nel campo del marketing e ha saputo creare 

strategie di comunicazione sempre all’avanguardia. È così 

che sono nati alcuni tra i più iconici manifesti realizzati da 

importanti artisti e moderni prodotti  (dall’oggettistica al 

packaging) realizzati da talentuosi designer. 

Nel 2010, in occasione dei 150 anni di vita dell’azienda, 

nasce la Galleria Campari a Sesto San Giovanni, nel 

quartier generale del Gruppo progettato dall’architetto 

Mario Botta che ha recuperato e rinnovato l’antico 

fabbricato trasformandolo in un moderno complesso 

edilizio. In questo museo c’è una storia da scoprire 

fatta di impegno e creatività; la storia di una famiglia 

intraprendente, di prodotti, idee e progetti vincenti 

raccontata attraverso manifesti, grafiche pubblicitarie, 

opere di design, fotografie, installazioni interattive e molto 

altro. 

La grande ricchezza della Galleria Campari risiede nel 

suo Archivio storico, che comprende oltre 3000 opere su 

carta, compresi gli affiche originali della Belle Époque. Ci 

sono opere di  noti artisti che hanno segnato un’epoca 

e hanno rivoluzionato il modo di fare comunicazione. 

È il caso del manifesto “Declinazione grafica del nome 

Fotografia di Marco Curatolo



10 GLOBUS 

Campari” di Bruno Munari, tra i maggiori protagonisti 

dell’arte del Novecento, realizzato nel 1964 in occasione 

dell’inaugurazione della prima linea della metropolitana 

milanese e ideato per poter essere letto dai vagoni in 

corsa. Un manifesto stampato su fondo rosso, che ancora 

oggi ci incanta per la sua identità innovativa ed evocativa 

e ci ricorda la sua storia: è stato infatti il primo poster 

pubblicitario attaccato nella metrò Meneghina.

Torniamo agli anni ’30 con il manifesto di uno dei maestri 

della cartellonistica europea, Dudovich, per vedere una 

pubblicità del Campari che fece scandalo, servito e bevuto 

da donne con la fede all’anulare destro: una scena che ci 

riporta indietro nel tempo, nella raffinata ma volutamente 

moderna vita dell’alta società.

E come non soffermarsi a guardare il manifesto di Adolfo 

Hohenstein, direttore artistico delle Officine Grafiche 

Ricordi che durante la Belle Époque realizza per Campari 

una grafica con due uomini al tavolino di un caffè mentre 

bevono Campari, simbolo delle abitudini degli italiani e 

della bella vita dell’epoca, tra realismo fotografico e Art 

Nouveau.

Fotografia di Marco Curatolo Fotografia di Marco Curatolo
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Entrare nella Galleria Campari oggi significa intraprendere 

un viaggio di 150 anni di storia in cui il rosso (rosso 

Campari ovviamente!) domina in uno spazio dinamico 

ed estremamente moderno. Possiamo incantarci davanti 

agli splendidi manifesti e grafiche pubblicitarie dagli anni 

‘30 agli anni ‘90, realizzati da grandi nomi: da Marcello 

Dudovich a Fortunato Depero; da Guido Crepax a Bruno 

Munari e Ugo Nespolo. Si torna poi nel passato con le 

vecchie fotografie e i video di Caroselli passati alla storia. 

E ancora: guardare spot e progetti firmati da grandi nomi: 

Federico Fellini, Singh Tarsem, Paolo Sorrentino, Stefano 

Sollima, oggetti di grandi designer come Matteo Thun, 

Dodo Arslan e Markus Benesch.

La prima sezione della Galleria racconta la storia della 

famiglia Campari e dei loro prodotti attraverso tre linee 

guida: l’arte, la comunicazione e la produzione. La seconda 

sezione è incentrata sul prodotto, raccontato al pubblico 

tra bicchieri storici e pezzi iconici di design. 

Fotografia di Marco Curatolo Fotografia di Marco Curatolo
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«Non basta una vita, anche 
per un solo prodotto»

		  Davide Campari

Fotografia di Francesco Radino
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«L’arte dell’avvenire sarà 
potentemente pubblicitaria» 

	                Fortunato Depero

Fotografia di Francesco Radino
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Durante tutto il percorso il visitatore è avvolto dal colore 

rosso che, ovunque, domina brillante: dai soffitti alle pareti. 

È un continuo sorprendersi tra mirabilia e scoperte, tra 

Wunderkammer (camere delle meraviglie) che raccontano 

anche l’intrinseco rapporto, e la sua evoluzione, con la 

“Milano da bere”, e una parte della storia del design 

contemporaneo.  l

Fotografia di Francesco Radino
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Hohenstein - Bitter 
Campari, 1901 - 
Archivio Galleria 
Campari
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Strappare la pelle dei muri 
per rigenerare segni

Mimmo Rotella

L
a mente ripercorre a ritroso scampoli di 

tempo e il pensiero, sul filo dei ricordi, ri-

tesse  flussi di immagini, frammenti preziosi 

legati a luoghi, a persone, ad eventi incancel-

labili. Con ancora negli occhi le  impalpabili 

vibrazioni  del   bianco delle opere, ritorno ad 

una indimenticabile sera d’estate a Vibo Valentia, all’inau-

gurazione della splendida  mostra dedicata ad Angelo Sa-

velli; è presente anche  Mimmo Rotella, giunto a  rendere 

omaggio all’amico del periodo romano. Sospinta dalla 

passione critica dei miei giovani anni che si nutre anche 

dei  loro respiri, li seguo affascinata. Mentre Savelli  guida 

Rotella in uno speciale attraversamento del suo candido 

di Teodolinda Coltellaro l critico d’arte
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universo, cerco di cogliere perfino le sfumature timbriche 

delle loro voci che, a turno, si inseguono, si soffermano, 

spiegano, sottolineano, raccontano. Seguendo il naturale 

sviluppo del percorso visivo, entrano  nell’installazione 

“Inficosmo” in cui  il ritmico  susseguirsi di fili bianchi  dà 

forma  ad eteree  “pareti”. Lì il silenzio  del bianco  si fa pa-

rola densa di concetti sostanziali,  rompe l’ovvia visibilità, 

si fa  forza  esplicativa  del loro dire. Con i suoi modi istrio-

nici, intrisi  d’irriverente ironia,  Rotella  ribadisce all’ami-

co  che «ormai tutto è stato già fatto; i grandi maestri del 

passato hanno  già fatto tutto nel modo più alto: noi non 

possiamo ripetere, non  ha alcun senso farlo. Chi ripete 

non è creativo, è mixed salade. Noi, io tu, siamo stati illumi-

nati da grandi idee. Solo chi ha grandi intuizioni è artista, è 

innovatore del linguaggio creativo. Noi siamo innovatori: 

«La sua straordinaria vicenda artistica appare 
quanto mai legata alla rivoluzionaria invenzione tecnica 

del décollage, un procedimento operativo 
che s‘origina da quell’universo di immagini 

coloratissime, ridondanti, eccessive 
che tappezzano i muri cittadini»

Mimmo Rotella
La dernière Marilyn, 1966
Décollage su tela - on canvas
136×96 cm - 53.54×37.8 in.
© 2020 Mimmo Rotella by SIAE
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Senza titolo, 1954. Décollage su tavola, 109,5x74 cm. Fondazione Mimmo Rotella. Photo: Alessandro Zambianchi, Simply.it srl, Milan
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Autoritratto con Asya, 1999. Sovrapittura su lamiera metallica, 100,7x75 cm. Fondazione Mimmo Rotella. Photo: Alessandro Zambianchi, Simply.it srl, Milan
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io  con lo strappo, il décollage, tu con il bianco. L’arte con-

temporanea è  fatta dagli innovatori». 

A distanza di anni, nella fertile distesa dei miei ricordi, ri-

suona ancora  vivo e vitale il suono delle parole profetiche 

di Mimmo Rotella, a ricomporre la partitura creativa del 

suo lavoro  di artista visionario e geniale. La sua straordina-

ria  vicenda  artistica  appare quanto mai legata alla rivolu-

zionaria invenzione tecnica del décollage, un procedimen-

to operativo che s‘origina da quell’universo di immagini 

coloratissime, ridondanti, eccessive che tappezzano i muri 

cittadini; il loro ripetersi, il loro sovrapporsi invadente e 

ossessivo - come sottolinea lo stesso Rotella - non può 

non colpire la retina e la fantasia di un pittore, al di fuori 

di ogni pretesto figurativo in senso tradizionale. E il suo 

sguardo, quello di un  artista  che sta ripensando e metten-

do in discussione  quanto fatto fin allora, ne è attratto, irri-

mediabilmente travolto: è la folgorazione  visiva  da cui na-

sce lo strappo, la lacerazione come gesto, come intuizione 

creativa. Rotella asporta i manifesti pubblicitari  dai muri, 

per poi ricomporli in studio obbedendo alle sollecitazioni 

espressive più immediate e dirompenti  realizzando inedite 

e originali elaborazioni compositive,  producendo i  famosi 

Mimmo Rotella. Icecream, 1963. Riporto fotografico su tela
Photo emulsion on canvas, 84×76 cm - 33.07×29.92 in. 

Collezione privata. Private collection, Curtesy Robilant + Voena. 
Photo: Alessandro Zambianchi, Simply.it srl, Milano

© 2020 Mimmo Rotella by SIAE
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décollages. Rotella stesso ben  chiarisce l’origine di questo 

nuovo realismo urbano, affermando: «Nel mio lavoro io 

cerco di tener conto delle impressioni e degli shock che 

ricevo continuamente: ed ecco nei miei décollages recenti, 

un recupero dell’immagine che è una reazione all’astrat-

tismo accademico, ma che nulla ha  a che vedere col dato 

figurativo naturale puro e semplice». E ancora Rotella, an-

nota: «Io incollo i manifesti, poi li strappo: nascono forme 

imprevedibili. Ho abbandonato la pittura di cavalletto per 

questa protesta. Se avessi  la forza di Sansone incollerei 

Piazza di Spagna, con certe sue tinte naturali, autunnali, 

morbide, tenere, sui piazzali al tramonto del Gianicolo». 

Nella varietà di modi operativi e tecniche, egli dà, di volta 

in  volta,  continue virate innovative al suo linguaggio arti-

stico, dimostrando, anche in là con gli anni, di sapersi sem-

pre e ancora stupire, di saper rimodulare i propri tracciati 

espressivi cogliendo i segnali ulteriori di contaminazione  

linguistica che gli giungono dalla strada, dalle impronte 

stratificate di manifesti, dalle lacerazioni  casuali che ne 

determinano la struttura visiva. Così la sua indagine co-

noscitiva, muovendo dai mutevoli cromatismi murali della  

«Rotella è consapevole 
di come con il suo strappo 
laceri la pelle dei muri 
per mostrare la verità 
dei nostri destini umani»

Trasformarzioni, 1989, sovrapittura su tela, cm 192x213. Courtesy Fondazione Mimmo Rotella, Milano
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zione con la dimensione ambientale della città, con la sua  

architettura. Décollage, artypo, affaçage modalità tecniche, 

metodologie di cui lui stesso è inventore, ripropongono la 

valenza  metaforica del suo gesto creativo attraverso cui 

entra in  relazione e, simbolicamente, s’appropria dell’in-

tero contesto urbano. Non a caso Pierre Restany scrive: 

«Storico della strada e della vita quotidiana. Testimonio 

lucido di una società lacerata di cui salva gli ultimi pezzi di 

bravura, Mimmo Rotella è  penetrato  dalla grandezza  del 

suo gesto». 

Enigma, 1996, Décollage su tela, 300x290 cm. Fondazione Mimmo Rotella

città, dai suoi paesaggi di carta stampata, costruisce sem-

pre nuovi itinerari esplorativi per lo sguardo: guidandolo 

tra  gli strappi dei décollages in cui ricomporre il tessuto 

connettivo della nostra storia urbana; sollecitandolo ad 

aprirsi varchi  esplorativi tra i grumi  e le asperità  del-

la materia con i retro d’affiches, memorie dei muri che ne 

hanno accolto  il corpo cartaceo; costruendogli giochi di 

seduzione visiva tra gli accumuli e le sovrapposizioni ti-

pografiche su tela emulsionata della Mec Art (abbreviazio-

ne di Mechanical Art), degli Artypo  con cui si appropria 

dell’immagine fotomeccanica; spingendolo ad avventurar-

si in ulteriori e coinvolgenti percorsi di visione sui fogli di 

metallo delle lamiere, tra impronte di memorie, manifesti 

lacerati, segni, scritte, incisioni, in una più globale intera-
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Rotella è  consapevole  di come con il suo  strappo laceri 

la pelle dei muri per  mostrare la verità  dei nostri  destini 

umani; di come,  nella loro inerte e statica apparenza, i muri 

vivono la brevità esistenziale dei manifesti, il loro continuo 

sovrapporsi e annullarsi nella fragile identità vitale, ripete 

e ricapitola la precarietà della nostra stessa vita, del nostro 

tempo che scorre, inarrestabile, nell’indifferenza dell’altro; 

allo stesso modo,  anche i nostri occhi, in  assoluto auto-

matismo, registrano  le miriadi di immagini che dai muri  

parlano, raccontano, gridano,  sommandosi le une alle altre 

in un unico flusso visivo che scorre lungo le vie della città, 

come le nostre vite. Rotella però va oltre la consuetudine 

visiva, oltre l’abitudine che genera indifferenza: lui col suo 

gesto scava oltre la superficie effimera del nostro vive-

re, oltre l’epidermide dei muri, individuando, nella densità 

semantica  delle stratificazioni cartacee che li  ricopro-

no, la struttura testuale delle sue opere. In questo è un 

inarrivabile “storico”  che, nell’evolversi  metamorfico del 

suo fare, richiama sopite analogie con i reperti fossili del 

passato. In effetti,  le sue opere potrebbero considerarsi 

“fossili della civiltà moderna”, nei quali leggere i riferimen-

ti cronologici ed esistenziali con una storia, la nostra, che 

si  compie e si disperde  nella provvisorietà di un presente 

regolato dalla rapida obsolescenza dei propri oggetti.

Nella seconda metà degli anni Ottanta, dopo l’esperienza 

parigina  col gruppo dei Nouveaux Realistes, così descrive 

Rotella l’ennesima svolta innovativa  impressa al proprio  

lavoro  creativo: «Nel 1987 ho cominciato a recuperare 

vecchi pannelli metallici su cui avevo  già incollato manife-

sti pubblicitari lacerati vi ho dipinto sopra figure, simboli, 

graffiti che vedevo non  solo  sui muri della città ma anche  

nelle metropolitane e su alcune pubblicità delle riviste». Le 

lamiere  sono le superfici che accolgono i segni dell’artista, 

le stesse che raccontano i segni precari, instabili del noma-

dismo urbano, le  iscrizioni, le incisioni, le sedimentazioni 

della materia, disgregata dalla bruciante vitalità del fenome-

no; una materia cui l’artista, col proprio gesto, attribuisce  

una più alta densità di significato immettendola direttamen-

te nell’orizzonte qualitativo del processo estetico. 

«Sulle lamiere metalliche - scrive ancora Restany - desti-

nate all’affissione pubblicitaria in città e ricoperti di fram-

menti di carta - avanzi della memoria  dei messaggi tipo-

grafici anteriori - l’intervento grafico di Rotella segna il 

marchio vitale del discorso urbano. I graffiti rotelliani si 
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presentano come una calligrafia mimetica del discorso 

anonimo della città». In questo  processo di trasforma-

zione e di  continua  riformulazione  delle sue  coordinate 

linguistiche  si collocano le  coperture, i blanks. Laddove 

gli enormi cartelloni pubblicitari vengono ricoperti da fo-

gli monocromi per indicare che la pubblicità è scaduta, 

si verifica una sospensione del senso, una pausa di rifles-

sione. Ma, la sospensione è prontamente colmata; il bian-

co viene ricoperto e attraversato da nuovi segni, simboli, 

segnali prelevati direttamente dal contesto urbano; il suo 

silenzio  ridiventa parola,  viene ridefinito nella sua dimen-

sione testuale da interferenze pittoriche, da sovrapitture, 

da ulteriori interventi creativi che, nel solco fertile delle 

lacerazioni, determinano nuovi approdi per il pensiero 

creativo di Mimmo Rotella.  Tra sempre nuove suggestio-

ni di repertori tecnici si esprime la felice vena inventiva di 

Rotella, l’essenza mutevole della sua ricerca: quelle radicali 

modificazioni, quelle ibridazioni  tra segno e materie, quel 

sovrapporsi di forme, colori, immagini che riconducono 

L’allegro mondo di Charlot, 2004, décollage su tela, 194,3x139 cm. Fondazione 
Mimmo Rotella Photo: Alessandro Zambianchi, Simply.it srl, Milano
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Americano, 1967, artypo, cm.100x133. Courtesy Frittelli Arte Contemporanea, Firenze

all’energia originaria del gesto, a quel processo emozionale, 

forte e intenso, che deflagra nella forza ironica e dirompen-

te dello strappo. Nelle sue opere si condensa un discorso 

artistico in costante ridefinizione che  si rigenera in varianti 

linguistiche sempre diverse; esse traducono efficacemente 

l’intelligenza del tempo e la sua ineludibile frammentarietà,  

offrendosi, nella loro sintassi segnica, come chiave di lettura  

esemplare delle trasformazioni  e dei mutamenti  umani e 

sociali dell’età contemporanea, che il  gesto demistificato-

rio e trasgressivo dell’artista, nelle sue scorribande di “sac-

cheggiatore” di immagini, indaga e racconta. Infatti, Rotella, 

pienamente uomo e artista del  suo tempo, in un continuo 

rapportarsi all’incessante dinamicità della realtà urbana, ne 

coglie gli umori, le innumerevoli entità vitali, l’ininterrotto, 

sotterraneo mormorio: li strappa direttamente dai muri e 

li rende parola nuova, forma viva e in divenire, metafora del 

mondo. l
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S
i è spento l’ultimo giorno del 2020 una 

delle menti più illustri del design italiano 

di tutti i tempi, Ernesto Gismondi. Tra i 

grandi protagonisti del Made in Italy nel 

mondo, imprenditore visionario, ingegnere 

aerospaziale con laurea prima nel 1957 

in Ingegneria Aeronautica al Politecnico di Milano e 

specializzazione nel 1959 in Ingegneria Missilistica alla 

Scuola Superiore di Ingegneria di Roma. 

ERNESTO GISMONDI 
IL PADRE DI ARTEMIDE

L’UOMO CHE VOLEVA
ILLUMINARE MARTE

di Caterina Misuraca l giornalista
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Dal 1964 al 1984 professore associato di motori per 

missili al Politecnico di Milano. 

Si interessa con immensa passione al mondo 

dell’illuminazione tant’è che nel 1960 fonda assieme 

all’amico Sergio Mazza lo Studio Artemide, che in 

seguito diventerà il Gruppo Artemide. Sotto la sua 

guida l’azienda (oggi presieduta dalla moglie, Carlotta 

De Bevilacqua) vede crescere sempre più la fama, anche 

grazie a collaborazioni di spicco con importanti designer 

italiani come Enzo Mari, Vico Magistretti, Gio Ponti, 

Ettore Sottsass, Michele De Lucchi, Giancarlo Fassina e 

la stessa De Bevilacqua. Non mancano le collaborazioni 
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con nomi internazionali come Richard Sapper, Herzog & 

De Meuron, Issey Myiake. Ernesto Gismondi è anche uno 

degli ideatori del mitico gruppo Memphis, un movimento 

di avanguardia che alla fine degli anni Settanta ha portato 

una profonda rivoluzione del settore del design in Italia. 

In principio il Gruppo Artemide firma anche degli 

innovativi pezzi di arredamento interamente in 

plastica, frutto della capacità di Gismondi di unire 

ingegneria aerospaziale e design: «L’idea della plastica 

nell’arredamento mi è venuta perché io da giovane facevo 

missili» - raccontava  Gismondi a Ugo Gregoretti nel 

corso di una celebre intervista durante il programma 

“Lezioni di Design” -  «... una resina di poliestere con 

fibra di vetro, gelcottata. Una superficie colorata molto 

liscia, molto lucida, un materiale termoindurente, quindi 

molto secco, con una buonissima sensibilità... utilizzata 

per costruire, le consolle di comando di lancio dei missili». 

Eclisse
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Ma questa produzione, seppur unica e futuristica, termina 

presto a causa degli alti costi di produzione e della crisi 

petrolifera degli anni Settanta, e Gismondi orienta la sua 

azienda verso il mondo dell’illuminazione.

Tolomeo Arte

Tolomeo mega table
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Sarà così che le lampade di Artemide segneranno la Storia 

del design italiano nel mondo, per sempre, diventando 

icone indiscusse.

La prima mitica lampada si chiamerà proprio Alfa. 

Disegnata dal cofondatore dello studio, l’architetto Sergio 

Mazza. Una lampada che reinterpreta in maniera ironica 

ed assolutamente originalissima le classiche lampade dei 

salotti borghesi, con paralumi plissettati. Alfa ispirandosi 

alla plissettatura classica, avrà però un diffusore in cristallo 

lavorato. 

Tra le memorabili icone, la lampada Eclisse, progettata 

da Vico Magistretti nel 1965 con un paralume interno 

E Light Nur

Pantalica
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Miconos

Sintesi Leda

rotante che tende proprio ad eclissare la fonte di luce; 

premiata con il Compasso d’Oro nel 1967. E ancora, la 

lampada disegnata da Richard Sapper nel 1972, Tizio 

(chiamata così perché proprio Gismondi sostenne che 

poteva soddisfare il gusto di Tizio, Caio e Sempronio...

quindi di qualunque cliente). 

Nel 1989, la lampada a braccio Tolomeo, firmata sempre da 

Giancarlo Fassina con Michele de Lucchi, vince nel 1989 

il Compasso d’Oro e da oltre trent’anni rappresenta un 

best seller insuperabile. Dal medesimo geniale duo nasce 

il sistema di illuminazione Aggregato frutto di una grande 



utopia, ovvero la produzione di un set di componenti 

assemblabili da cui si possono realizzare 72 modelli 

differenti di lampada a seconda delle necessità e dei 

desideri dell’acquirente. 

Ernesto Gismondi nella sua gloriosa carriera riceve, per 

il suo impegno nella promozione del progetto di qualità, 

premi prestigiosi come l’European Design Prize (nel 1997) 

il Compasso d’Oro alla Carriera (nel 2018). Senza contare 

i numerosi Compasso d’Oro con Artemide.

Alla consegna del riconoscimento dell’ADI, nel 2018, 

nel corso di un evento a Milano al Castello Sforzesco, 

dichiarerà alla stampa di avere un sogno: riuscire a 

illuminare non soltanto il mondo, ma anche il pianeta 

Marte.  

E con Artemide di fatto negli anni vengono superati 

limiti impensabili, grazie soprattutto ad una instancabile 

“curiosità”, un irrefrenabile desiderio di andare oltre 

senza fermarsi.

Sin dagli anni Novanta con il progetto Metamorfosi, 

Artemide lavora con la luce colorata riuscendo a 

riprodurre tutti i colori dello spettro visibile e restituire 

la visione di tutte le lunghezze d’onda della luce naturale 

del sole. 

Human Light è il claim aziendale: la tecnologia e il design 

al servizio dell’uomo. Un valore riscontrabile anche 

nell’ultima creazione di Ernesto Gismondi, Discovery 

Discovery space
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(Compasso d’Oro 2018), una lampada che è il perimetro 

di una forma geometrica primaria in metallo (cerchio, 

quadrato, rettangolo) ma che, quando è accesa, emette 

luce al suo interno grazie alla presenza di fibre ottiche. «La 

perfetta sintesi dei valori, delle conoscenze, della ricerca 

innovativa e del saper fare di Artemide. Un progetto 

in linea con le necessità degli architetti (incornicia 

prospettive, modella gli spazi attraverso il gioco di vuoti e 

pieni, crea scenografie con le diverse opzioni cromatiche). 

Ma la luce che emana è puntuale, salutare e funzionale: la 

precisione dei comandi permette infatti un bilanciamento 

dei flussi rispetto alla superficie emittente che garantisce 

un perfetto comfort visivo». Un’immensa storia di utopie di 

luce...  che non si spegnerà mai. l

Discovery space Discovery

Arte Stand Discovery 2018
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N
el 1883 Monet, ormai più che 

quarantenne, si trova in treno su 

una vecchia linea ferroviaria che 

collegava Parigi alla Normandia. 

Guardando fuori dal finestrino 

scopre Giverny, rimanendo 

incantato dalla sua natura e da quella casa che sarebbe 

diventata il suo nido creativo. Il piccolo villaggio, collocato 

a circa 80 chilometri da Parigi, constava di 300 abitanti, 

quasi tutti contadini. Questa folgorazione porterà Monet 

Monet a Giverny
e le grandi Ninfee

Testamento
d’artista

testo e fotografie di Maria De Giorgio l storica dell’arte
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a fare una scelta radicale: diventare proprietario di una 

casa e di diversi appezzamenti di terreno, che saranno 

luogo della sua riflessione matura in un progetto ardito 

che porterà avanti lungo gli ultimi quarant’anni della sua 

vita. 

Monet si trasferisce a Giverny con i due figli Jean e Michel e 

con la compagna,  Alice Hoschedé. Dal 1883, anno del suo 

spostamento in Normandia, Monet non ha mai smesso 

di dedicarsi alla creazione di quel regno in cui rendere la 

natura protagonista tangibile del suo agire. Qui morirà nel 

dicembre del 1926.  Ancora oggi le sue spoglie si trovano 

nel piccolo cimitero del borgo, non distante da quella casa 

che era diventata cenacolo per gli artisti e gli ammiratori 

di questo importante inventore di modernità. 

La casa, in classico stile normanno, viene ristrutturata 

dall’artista e oggi ci accoglie con le sue pareti rosa e i 

suoi infissi verdi, a richiamare le varietà cromatiche che 

compongono il giardino di fiori adiacente la dimora. Il 

progetto portato avanti da Monet negli anni fu ardito. 

Voleva trasformare un frutteto normanno in un giardino 

delle meraviglie, in un grande spazio d’artista con fiori 

e piante provenienti anche da luoghi esotici. Lavorerà a 

questo progetto come fosse un quadro, lentamente e 

negli anni, studiandone le luci, le ombre, le prospettive e le 

disposizioni cromatiche. 
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I diversi fiori piantati davano a Monet la possibilità di 

godere dello spettacolo della natura e del suo mutarsi 

lungo tutto l’anno. Sin da giovane era stato attratto 

dall’acqua, dal riverbero della luce e dall’osservazione 

della natura. 

Questa sua passione era stata rafforzata dalla scoperta 

della cultura nipponica. Le esposizioni universali tenutesi 

a Parigi nel corso degli anni e l’apertura di negozi di oggetti 

di impronta orientale, avevano portato alla diffusione di 

questa cultura. Monet è stato un grande collezionista di 

stampe giapponesi Ukiyo-e, ancora oggi presenti presso 

la sua casa di Giverny. Questa sua fascinazione lo porterà, 

nel 1893, ad implementare la sua proprietà normanna. 

Attraverso l’acquisizione di un terreno dà vita al giardino 

acquatico, che presenta un laghetto artificiale e un ponte 

in legno verde, che richiama quelli nipponici. Per realizzare 

questo progetto, Monet aveva chiesto la deviazione di 
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un braccio del vicino fiume Epte, così da avere l’acqua 

necessaria per dar vita ad un suo sogno non più segreto. 

Già durante il periodo parigino aveva avuto l’abitudine 

di dipingere direttamente dall’acqua, usando una piccola 

imbarcazione che aveva trasformato in atelier mobile. 

Questa pratica sarebbe divenuta quotidiana grazie alla 

realizzazione del giardino acquatico.

In questo luogo prendono vita le serie dedicate alle 

Ninfee, oggi grande testamento della sua lirica, in un 

numero di 250 composizioni. Le Ninfee aprono una nuova 

stagione della vita creativa dell’artista, che si interroga 

sullo scorrere del tempo, sul mutare delle percezioni e sul 

continuo tentativo di afferrare l’istante.

“Il soggetto è secondario, quel che voglio riprodurre è ciò 

che si trova tra il soggetto e me stesso” scrive Monet. In 
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questa nuova dimensione di ricerca inizia a dar vita alle 

grandi tele, oggi presenti all’Orangerie, che formano la 

“cappella Sistina dell’Impressionismo”. Il ciclo pittorico si 

sviluppa per 100 metri lineari e consta di otto pannelli a 

olio di due metri d’altezza. È il grande testamento che ci 

lascia in eredità. 

Il progetto nasce nel 1914 e l’artista vi lavora in maniera 

alacre per tutta la durata della Prima Guerra Mondiale. Su 

questi grandi supporti Monet abbandona completamente 
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la costrizione della forma e ogni imitazione della natura, 

imprimendo una forza che trascende l’Impressionismo, 

per approdare verso soluzioni quasi astratte. 

Di fronte a noi lo spazio appare infinito, senza un inizio 

o una fine. Le ninfee ricoprono lo spazio pittorico e si 

mescolano al cielo, i cui riflessi si moltiplicano nell’acqua. 

Le pennellate diventano lunghe, filamentose e sinuose 

e i colori vengono depurati dalla volontà di imitazione 

della natura, per diventare espressione del suo modo di 

sentire e di percepire il soggetto che trova davanti a sé. 

La natura diventa portavoce del mutare dell’uomo, del 

cambiamento delle stagioni della sua vita.

La realizzazione di queste grandi tele era diventata 

per Monet una sfida per superare momenti di grande 

complessità psicologica, dopo la morte della compagna 

Alice e del figlio Jean.  Anche per questo fu un progetto di 

estrema difficoltà, grazie al quale cercherà di porre delle 

riflessioni sulla dimensione umana.

Nasce così l’idea di destinare questo testamento alla città 

di Parigi, donando le sue opere all’indomani dell’armistizio 

dell’11 novembre 1918, come simbolo di pace. In realtà 

l’artista era così tanto legato a queste otto composizioni, 

che abbandoneranno Giverny soltanto dopo la sua 

morte, venendo esposte nel 1927. Era come se Monet vi 

avesse scritto la sua vita matura, come se non riuscisse 



40 GLOBUS 

a distaccarsi dall’essenza inserita in queste opere, 

ritenendole costantemente incomplete.

Monet aveva dato indicazioni su dove dovessero essere 

collocate e desiderava che fossero accolte in ambienti 

progettati appositamente per loro. La scelta ricadde 

sull’Orangerie. L’architettura, sita all’interno del giardino 

delle Tuileries, dal 1921 era diventata sede del Museo du 

Luxembourg, spazio museale deputato all’arte moderna. 

Camille Émile Lefèvre progetterà gli ambienti atti ad 

ospitare il dono lasciato da Monet. L’architetto concepisce 

due ambienti ovali che,  con la loro luminosità e morbidezza 

strutturale, avrebbero rafforzato l’espressività delle grandi 

tele.  L’andamento circolare delle sale e il cambiamento 

della natura, registrato da Monet nelle diverse fasi del 

giorno e delle stagioni, inglobano lo spettatore. Si accede 

visivamente e interiormente in un paesaggio d’acqua, nel 

quale trovare ninfee, salici piangenti, riflessi di nuvole e 

di alberi, riuscendo a vivere, secondo le parole dello 

stesso Monet “l’illusione di un tutto senza fine, di un’onda 

senza orizzonte e senza rive”. Amante dei viaggi e della 

scoperta, troverà nella natura della Normandia e nel suo 

grande giardino di Giverny l’essenza della sua rivoluzione 

artistica. Le ninfee rimangono oggi il tentativo di afferrare 

l’istante, in una vita che scorre, come il ciclo delle stagioni 

ci ricorda.

Alla morte del pittore, avvenuta il 5 dicembre dl 1926, 

la casa e i giardini diventano proprietà del figlio Michel, 
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che nel 1966 offre all’Istituto di Francia la tenuta di 

Giverny. L’opera di riqualifica richiederà 14 anni di lavoro. 

Dal 1980 il pubblico può passeggiare tra le aiuole e le 

architetture tanto care a Monet. È come entrare nelle 

sue opere e vivere ciò che lui ha vissuto. Oggi i giardini 

di Giverny vedono sfilare centinaia di migliaia di persone 

ogni anno. Alcuni si recano un’unica volta, quasi come in 

pellegrinaggio, a rendere omaggio a quell’artista divenuto 

leggenda in quel luogo tanto sognato; altri vi ritornano a 

più riprese per ammirare il cambiamento della luce, dei 

colori e delle nuvole in base alle stagioni.  l
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Musa di artisti 
NORMANDIA

G
augin amava il suo carattere selvaggio 

e primitivo. Proust ne ha apprezzato 

l’umore, sospeso tra decadenza e 

sogno. Ci sono scogliere di alabastro 

che si affacciano sull’Oceano 

Atlantico, spiagge sabbiose che 

sembrano infinite e fiumi che si snodano nel verde 

brillante di prati e boschi, borghi medievali, abbazie e 

castelli sperduti nella campagna, villaggi fatti di case a 

graticcio e pascoli ovunque. Questa è la Normandia, ma è 

anche la terra del D-day, delle maree vertiginose, di Mont 

St. Michel; la musa degli impressionisti che qui hanno 

trovato cieli unici e una luce peculiare che ha ispirato 

molti artisti i quali hanno segnato in modo indelebile la 

storia dell’arte. È una terra che ha saputo conservare la 

sua atmosfera autentica, ricca di storia e dotata di paesaggi 

naturali indescrivibili dove le apparenti fredde atmosfere 

del suo clima fanno da sfondo ad uno degli scenari più 

suggestivi al mondo. 

di Elisa Scaramuzzino l fotografa

Paesaggio rurale di Normandia

e libertà
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Quando la vedi per la prima volta ti dà una sensazione di 

sorpresa e smarrimento, forse grazie ai cieli atlantici che 

sembrano divertirsi a sorprendervi con rovesci inaspettati 

e squarci di un azzurro intenso e luminoso.  Il magnifico 

paesaggio è arricchito da borghi e città incastonati 

nell’habitat naturale. 

Giverny è un villaggio affascinante e fuori dal mondo in 

cui “la luce è unica, non la trovi in nessun’altra parte del 

mondo”, come ha detto il maestro dell’Impressionismo 

Claude Monet.

 «Voleva trasformare un frutteto normanno in un giardino 
delle meraviglie, in un grande spazio d’artista con fiori 

e piante provenienti anche da luoghi esotici»

Giverny, Chiesa Sainte-Radegonde Giverny, giardino casa Monet

Giverny, giardino casa Monet Giverny, casa di Claude Monet
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Rouen, Cattedrale di Notre-Dame
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Rouen, Abbazia di Saint-Ouen

Rouen

Rouen è senza dubbio la perla della Normandia, un vero 

gioiello architettonico in cui arte, storia e cultura si 

fondono squisitamente. Il suo fascino è dovuto a un certo 

clima di inquisizione gotico e spirituale: qui Giovanna 

d’Arco fu bruciata sul rogo. Situata tra la Senna e il mare, 

Rouen è rimasta indenne dalle devastazioni della guerra e 

ha conservato non solo una delle cattedrali gotiche più 

eccezionali d’Europa, ma anche un centro storico che 

custodisce un cuore medievale con oltre duecento 

autentiche case a graticcio sopravvissute alla seconda 

guerra mondiale ma anche alla guerra dei cent’anni. 
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Étretat, una delle principali località della Costa d’Alabastro, affacciata sul Canale della Manica
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Étretat è un piccolo villaggio di pescatori incastonato 

tra le due scogliere più suggestive della costa, la Falaise 

d’Amont e la Falaise d’Aval. È stata la terra di celebrità 

importanti come Guy de Maupassant, Corot, Coubert e 

Monet. Sembra che questo piccolo villaggio stia uscendo 

da un dipinto impressionista, del XIX secolo con il suo 

fascino in stile retrò e i suoi colori antichi. 

Honfleur è una piccola città di mare con stradine 

pittoresche e facciate antiche. È una delle culle 

dell’Iimpressionismo. Un luogo dove il tempo sembra 

essersi fermato, Honfleur mostra le prove del suo ricco 

passato, soprattutto nel centro storico, con le sue strette 

strade acciottolate, le facciate a graticcio e le piccole 

boutique. 

Honfleur, il pittoresco porto chiamato Le Vieux Bassin
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Honfleur

Vernon, tipica casa a graticcio
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Arromanches, una delle spiagge teatro dello sbarco in Normandia del 6 giugno 1944
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La Normandia è anche il luogo delle spiagge del D-day: 

all’alba del 6 giugno 1944 iniziò la più grande offensiva 

militare della storia, nome in codice “Operazione 

Sovraccarico”, in cui 7000 unità e decine di migliaia di 

soldati inglesi, americani e canadesi sbarcarono al largo di 

queste coste per liberare l’Europa dalla Germania nazista. 

L’intero tratto costiero, chiamato Côte de Nacre, 

conosciuto anche come Costa di Madreperla, è 

completamente disseminato di campi di battaglia, buche 

create dai bombardamenti, cimiteri e musei di guerra che 

testimoniano l’orrore accaduto in questo luogo. Il 

cimitero americano di Colleville-sur-Mer è il più grande, il 

Merville, Musée de la Batterie

Colleville-sur-Mer, il pió famoso cimitero americano in Europa, ubicato a strapiombo sulla spiaggia di Omaha
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più famoso e il più toccante tra quelli derivanti dallo 

sbarco. Si affaccia sulla tristemente famosa spiaggia di 

Omaha (era il nome in codice): 9387 croci bianche 

candide; 9387 soldati caduti giacciono in questo tratto 

degli Stati Uniti d’America in Francia, tutti rivolti a ovest, 

verso un paese che non vedranno mai più. 

Un’altra piccola e affascinante cittadina medievale è 

Bayeux, situata nel sud della Normandia: strade, canali, 

mulini a vento e chiese si sommano al suo fascino, insieme 

alla sorprendente assenza di periferie e aree industriali. 

Bayeux è famosa grazie al celebre arazzo medievale che è 

stato dichiarato patrimonio mondiale dell’UNESCO con i 

suoi 68 metri di tela di lino stampata. La Tapisserie de 

Bayeux è una delle testimonianze più importanti del 

Medioevo. Racconta la storia dell’Inghilterra e 

dell’invasione dal punto di vista normanno, un’impresa 

epica che decise il corso dell’XI secolo. 

Bayeux, mulino ad acqua

Bayeux, Le Jardin de Salome
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Al confine con la Bretagna c’è un altro sito fortemente 

simbolico e suggestivo dove, secondo la leggenda, 

l’arcangelo Gabriele apparve al vescovo di Avranches: è il 

luogo in cui fu costruita l’abbazia di Mont St. Michel, 

patrimonio mondiale dell’UNESCO dal 1979. Oltre alla 

bellezza infinita del complesso monastico e del borgo 

medievale che l’avvolge, gran parte delle suggestioni 

offerte da questo luogo senza tempo si deve al fascino 

spettacolare delle maree. l

Mont-Saint-Michel

Mont-Saint-Michel, stradina del borgo
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LUOGHI MISTERIOSI 
DELL’ANTICHITÀ

I
rresistibilmente affascinato dalla lettura dell’Iliade e 

completamente immerso in una dimensione che sta 

a metà strada tra l’onirico e l’oggettività del reale, 

Heinrich Schliemann, archeologo “dilettante”, si 

persuade che la narrazione di Omero non fosse 

solo un esercizio poetico. È così che, seguendo alla 

lettera le indicazioni del testo greco, individua, scava e 

finalmente trova nella collina dell’Hissarlik, in Turchia, la 

mitica città che tutti gli studiosi ritenevano fosse solo una 

fantasia: Troia.  Ad onor del vero bisogna rammentare che 

l’individuazione del sito è da accreditare al viceconsole 

statunitense in Turchia, Frank Calvert, il quale acquistò 

il terreno su cui Schliemann inizia a scavare a partire dal 

1870. Probabilmente questo è il racconto più emblematico 

riguardante la scoperta di cose e luoghi ritenuti da tutti e 

da sempre un miraggio.

Ciò che indubbiamente bisogna imparare da Schliemann, 

e non solo da lui, è una cosa che ripetiamo con le parole 

dello scrittore e divulgatore Massimo Polidoro: «Inseguire 

misteri e tentare di trovare a essi risposte è un’avventura 

che ci permette ogni volta di ampliare un po’ di più il 

perimetro di ciò che sappiamo o che crediamo di sapere 

sul mondo che ci circonda». Proprio lo stesso Polidoro 

è autore di un Atlante dei luoghi misteriosi dell’antichità, 

pubblicato da Bompiani - Giunti Editore nel 2020, e 

«dedicato a luoghi e fatti non solo misteriosi ma che 

appartengono all’antichità, a un tempo cioè talmente 

remoto di cui nessuna persona al mondo può conservare 

memoria e dove la ricerca storica può arrivare solo 

parzialmente, se non addirittura arrendersi del tutto». 

Le splendide illustrazioni di Francesco Bongiorni - di cui è 

possibile ammirare una piccola selezione in queste pagine 

- accompagnano con maestria i racconti dell’Atlante, 

stimolando l’immaginazione e spingendoci verso quel 

territorio in cui si inseguono leggende apparentemente 

inconsistenti che confinano con la storia. 

di Fabio Lagonia l giornalista 
illustrazioni di Francesco Bongiorni  

francescobongiorni.com - Ig: @francescobongiorni
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Tra i luoghi più misteriosi al mondo spicca Stonehenge 

col suo circolo di pietra nella piana di Salisbury, nel 

sud dell’Inghilterra. Probabilmente non sapremo mai 

chi ha costruito questa struttura. Le recenti datazioni 

col radiocarbonio portano a 4500 anni fa l’origine del 

cromlech, quindi molto prima dei Romani, dei Druidi o del 

leggendario Artù. Scavi del 2020 hanno portato alla luce 

un altro luogo molto simile a Stonehenge, chiamato Waun 

Mawn, dal quale proverrebbero alcune pietre che oggi si 

trovano nel più noto sito.

Non sappiamo nemmeno come fosse di preciso il 

Colosso di Rodi poiché non ne esistono raffigurazioni, 

ma è plausibile immaginarlo secondo i canoni dell’arte 

greca classica. Potrebbe però esistere una copia al Museo 

Archeologico di Civitavecchia dove è esposta  una statua 

di Apollo, interpretata come la replica del Colosso di Rodi: 

gli ultimissimi studi hanno rilevato una grande somiglianza 

tra questo Apollo e quello conservato nel Museo di Rodi, 

identificato come il dio Helios. Non si sa se reggesse una 

fiaccola o una lancia ma è assai probabile che sul capo avesse 

la tipica raggiera rappresentante il dio Sole. Fu posizionato 

L’enigma di Stonehenge
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all’ingresso del porto nel 282 a.C. con tutta la sua 

magnificenza, i suoi imponenti trentadue metri di altezza 

e il rivestimento in bronzo che al sole lo faceva scintillare, 

rendendolo visibile a grandi distanze. Un terremoto lo 

buttò già dopo 66 anni, rimanendo semisommerso per 

secoli. Per timore che fosse stato lo stesso dio Helios a 

farlo crollare, gli  abitanti non vollero più ricostruirlo.

Meno misteriosa ma decisamente affascinante è la 

vicenda di Petra, la capitale dei Nabatei nascosta tra 

le montagne del Wadi Musa, nella regione pietrosa che i 

Romani chiamavano Arabia Petrea. Petra è un fantastico 

tesoro restituito all’umanità nel 1812 dopo secoli di oblìo 

iniziato dapprima con l’imperatore Traiano, che nel 106 

d.C. spostò le rotte commerciali, e poi proseguito nel 

Medioevo quando fu svuotata dai terremoti ed evitata 

dai nomadi che la consideravano infestata dai demoni. La 

scoperta si deve allo svizzero Johann Ludwig Burckhardt il 

Il Colosso di Rodi
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quale, per poter esplorare il territorio, dovette districarsi 

tra beduini e predatori, studiare l’arabo, convertirsi 

all’Islam, cambiare nome in Shaikh Ibrahim ibn Abdallah ed 

infilarsi in un canyon: l’angusta spaccatura del Siq. Ma alla 

fine sollevò il velo del tempo su un luogo incantato che oggi 

è riconosciuto come una delle nuove sette meraviglie del 

mondo. 

Altro rebus della storia è rappresentato dai giardini 

pensili di Babilonia: si identificano come un luogo 

meraviglioso, ma nessuno sa dove si trovassero né 

addirittura se siano mai esistiti! I testi originali degli autori 

che ne scrissero (Ctèsia di Cnido, Clitarco e Onesicrito di 

Astipalea),  tra il V e il IV secolo a.C., non ci sono giunti in 

modo diretto ma attraverso autori più tardi che poterono 

consultarli. Probabilmente i giardini non furono realizzati 

da Nabucodonosor ma dal re Sennacherib nel VII secolo 

a.C.; e non si trovavano a Babilonia ma a Ninive: lo sostiene 

l’assirologa Stephanie Dalley la quale ritiene che col 

passare dei secoli le due città sarebbero state confuse. Lo 

proverebbero alcuni tratti di antichi acquedotti marchiati 

da “Sennacherib re del mondo”, un bassorilievo assiro di un 

Petra, la città dimenticata
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I giardini pensili di Babilonia
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Maijishan, le grotte dell’illuminazione
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La copertina del libro di Polidoro-Bongiorni  
© Bompiani Giunti Editore 2020

palazzo circondato da vegetazione rigogliosa e alimentato 

da un acquedotto.

Maijishan, che significa “montagna pagliaio”, è 

invece una meraviglia dell’operosità umana: sono 

centonovantaquattro grotte scavate tra la fine del IV e 

l’inizio del V secolo d.C. nella provincia cinese del Gansu. 

Contengono oltre settemiladuecento sculture di Buddah 

accompagnato da numerosi bodhisattva, ossia gli individui 

che hanno raggiunto l’illuminazione ma decidono di 

rinunciare al nirvana per poter guidare gli uomini verso la 

saggezza. 

Molto suggestiva è la vicenda dell’Armata perduta che 

ci consegna una domanda: può un intero esercito essere 

ingoiato dalla sabbia del deserto? Sembra di sì, a leggere 

Erodoto che nel III libro delle sue Storie narra un fatto 

riferitogli dagli indigeni: “I Persiani, mandati a combattere 

contro gli Ammonii arrivarono fino all’oasi chiamata Isola 

dei Beati, ma a partire da qui nessuno è più in grado di dire 

nulla sui soldati... Mentre stavano prendendo il rancio di 

mezzogiorno cominciò a soffiare un vento insolitamente 

tremendo che, trasportando cumuli di sabbia, li seppellì”. 

Siamo nel 525 a.C. circa. L’esercito in questione è quello 

di Cambise II, figlio di Ciro il Grande. Il temibile vento è il 

khamsin, che spara agli occhi milioni di proiettili di granelli 

di sabbia, facendo calare la visibilità a due metri e rendendo 

il cielo viola. Lo scopo della missione è ridurre in schiavitù 

gli Ammoni, cioè gli abitanti di quella che oggi è l’oasi di 

Pugnale - Archivio Angelo e Alfredo Castiglioni 
(Museo Castiglioni, Varese)

Braccialetto - Archivio Angelo e Alfredo Castiglioni 
(Museo Castiglioni, Varese)
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Erodoto - busto conservato nel Palazzo 
Massimo alle Terme, Roma. 

Ritrovato a Porta Metronia, è la copia romana 
di un originale greco del IV sec. a.C.

Frammento papiraceo delle Storie di Erodoto. 
Questo pezzo risale all’inizio del II secolo d.C.

L’armata perduta di Cambise II
(disegno di Francesco Bongiorni)

Siwa nel deserto libico-nubiano, forse per controllare 

il commercio del silphium, e incendiare l’oracolo di 

Zeus. L’armata è composta di 50.000 uomini, ma qui 

probabilmente Erodoto ha esagerato: perché tanti soldati 

per conquistare una pacifica oasi? Gli storici concordano 

nel ritenere autentico questo evento, sebbene in più di 

duemila anni nessuno abbia trovato tracce nel deserto, 

salvo alcune punte di freccia, pugnali e bracciali di fattura 

persiana rinvenuti durante una spedizione archeologica 

Cambise - Archivio Angelo e Alfredo Castiglioni 
(Museo Castiglioni, Varese)
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Anfore - Archivio Angelo e Alfredo Castiglioni 
(Museo Castiglioni, Varese)

Abu Ballas - Archivio Angelo e Alfredo Castiglioni 
(Museo Castiglioni, Varese)

Mappa - Archivio Angelo e Alfredo Castiglioni 
(Museo Castiglioni, Varese)

Ritrovamento ossa umane - Archivio Angelo e Alfredo Castiglioni 
(Museo Castiglioni, Varese)

condotta nel 2000 dai fratelli Angelo e Alfredo Castiglioni. 

Essi ritengono che Cambise per raggiungere Siwa non abbia 

seguito la “via delle oasi”, poiché queste erano controllate 

dagli Egizi, ma abbia preferito seguire un percorso meno 

bellico sebbene più lungo. In tal caso si pone però il 

problema del rifornimento idrico, che potrebbe essere 

spiegato con la presenza di fonti di approvvigionamento 

lungo il cammino, fra cui la collina di Abu Ballas  dove nel 

1917 sono state rinvenute circa 400 anfore. Inoltre, la 

scoperta di una profonda fossa con centinaia di ossa umane 

reclama ricerche più approfondite per sfidare un mistero 

che la sabbia del deserto continua a custodire.

Rimanendo nel continente africano c’è un mistero 

narrativamente coinvolgente, ma  davvero poco probabile: 

è l’avvistamento dello strano animale denominato  

Mokele Mbembe. 
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Qualcuno sostiene di aver visto nel Congo un mostro che 

sarebbe un incrocio tra un elefante, un ippopotamo e un 

leone. Un mito che di tanto in tanto riaffiora pur in assenza 

di prove.

Facciamo un salto nella sorprendente abilità tecnologica 

dell’antica Grecia: sui fondali di un’isoletta situata tra 

Creta e il Peloponneso nel 1900 fu rinvenuto il relitto 

di un’antichissima nave, risalente al I secolo a.C., con 

vari reperti fra cui un misterioso strumento nautico - 

ribattezzato meccanismo di Anticitera - costituito 

di vari ingranaggi. Studi effettuati una quarantina di anni 

fa lo hanno catalogato come calcolatore astronomico. 

Un’attestazione della inaspettata capacità tecnologica 

per quei tempi. Il mortale cancello di Plutone è, 

finalmente, un mistero risolto. Luogo di culto dedicato 

al dio romano degli inferi nell’antica città di Hierapolis, 

oggi in Turchia, venne descritto da Strabone, da Plinio e 

da Dione Cassio in modo preciso: i tori e gli uccelli che 

vi si avvicinavano cadevano a terra morti. Si è scoperto 

Mokele Mbembe
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Il meccanismo di Anticitera

Hierapolis, i mortali cancelli di Plutone

il motivo: non era il letale respiro di Plutone ad ucciderli 

bensì le esalazioni di anidride carbonica provenienti dalla 

fessura sismica presente nel sottosuolo di quel sito.

Sperduta nel Pacifico, a 3600 chilometri dalle coste cilene, 

l’Isola di Pasqua - Rapa Nui, custodisce il mistero 

dei suoi antichi abitatori i quali, a partire dall’anno Mille, 

senza apparenti strumenti tecnici adeguati, realizzarono 

un migliaio di moai, statue colossali alte in media cinque 

metri per quattordici tonnellate ciascuna. Il significato è a 

noi tuttora oscuro.
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Una cosa può essere affermata: molti fatti misteriosi del 

passato sono stati oggi disvelati grazie alle conoscenze 

scientifiche acquisite e alle fonti disponibili; ma spesso, 

per mancanza di queste ultime, ci troviamo di fronte a 

luoghi, manufatti e leggende che perpetuano un enigma e 

rinnovano le nostre domande. A ben vedere, però, fino a 

I moai dell’Isola di Pasqua

quando continueremo a porci delle domande, a stimolare 

la curiosità, a indagare sui luoghi e sulle civiltà che vi si sono 

insediate, possiamo socraticamente sapere di non sapere 

e, pertanto, trovare ispirazione per scoprire, sperimentare 

e proseguire il cammino. l
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IL CAMMINO
BASILIANO

U
n percorso in 73 tappe da Rocca 

Imperiale a Reggio Calabria 

attraverso 1390 chilometri di 

sentieri, ricostruito sulle tracce 

degli antichi monaci italo-greci che si 

ispirarono alla dottrina di San Basilio, 

e delle più remote reminiscenze indigene greco-romane, 

fino ai segni della cultura normanna del Mediterraneo. 

È il Cammino Basiliano, recentemente inaugurato, 

testo di Caterina Misuraca l giornalista 
fotografie di Franz Mazza e dell’Associazione 

Cammino Basiliano

LA CALABRIA
IN MILLE CHILOMETRI
TRA ORIENTE E OCCIDENTE
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Vallata dello Stilaro vista dal Monte Mammicomito

Abbazia di Santa Maria de’ Tridetti - Staiti
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per scoprire una inedita Calabria dove contaminazioni 

di varie culture persistono ancora oggi. Un cammino 

d’Oriente in Occidente, un vero e proprio viaggio 

spirituale alla scoperta delle antiche radici dell’Europa nel 

Mediterraneo. 

Questa lunga passeggiata ha il pregio di attraversare 

anche alcuni siti UNESCO. Uno è Rossano, antico borgo 

bizantino che custodisce il Codex Purpureus Rossanensis,  

preziosissimo manoscritto onciale greco del VI secolo 

contenente straordinarie miniature che accompagnano 

i testi dei vangeli di Matteo e Marco; pagine di colore 

Aspromonte, Pietra Cappa - fotografia di Domenico Catanzariti

Codex Purpureus Rossanensis (Museo Diocesano Rossano)
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rossastro che rappresentano un vero capolavoro e sono 

classificate fra i più antichi manoscritti miniati del Nuovo 

Testamento. Riconosciuta come patrimonio culturale 

immateriale dell’umanità è invece la transumanza, antica 

pratica della pastorizia consistente nella migrazione 

stagionale del bestiame attraverso i “tratturi”, vie erbose 

qui presenti soprattutto verso i monti della Sila. E poi 

c’è l’Aspromonte, con la sua bellezza aspra e selvaggia, 

recentemente inserito nella rete UNESCO Global 

Geopark, teatro di leggende, storie ed epopee illustri 

come quella del giovane Rolandino che proprio qui riceve 

l’iniziazione di Cavaliere e conosce la sua condizione di 

eroe, come ci viene tramandato dalla Chanson d’Aspremont 

risalente al XII secolo. L’Aspromonte è anche la silente e 

paterna custode dell’antica  cultura grecanica.

Il Cammino Basiliano è davvero un formidabile itinerario 

di storia, arte e religione che si compie tra i monti 

del Pollino, della Sila, delle Serre e dell’Aspromonte 

attraverso cui la Calabria svela la sua sorprendente anima 

caleidoscopica.
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I giganti di pietra di Campana, detti anche Pietre dell’Incavallicata
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Un Grand Tour fascinoso pronto ad appassionare viandanti di 

tutto il mondo con straordinari contrasti di natura e cultura 

vetuste, civiltà millenarie e terra selvaggia. Alla partenza è 

possibile richiedere il “passaporto” su cui collezionare i 

timbri relativi alle varie tappe e strutture ricettive della rete. 

Santuario di Santa Maria delle Armi - Cerchiara di Calabria
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La Calabria del Cammino Basiliano custodisce monasteri, 

chiese e fortezze in chiaro stile orientale, con panorami 

e suggestioni che rimandano alla Grecia, all’Armenia, 

alla Siria e alla Turchia. E in contemporanea, tracce di 

monasteri, chiese e castelli che ribaltano gli orizzonti 

aprendo a scenari dal sapore francese, spagnolo, 

tedesco, inglese. Settantatré tappe, sette chiamate 

“wild” e consigliate per escursionisti e camminatori 

esperti; il resto del percorso è pensato invece per 

essere più agevolmente battuto da tutti. Ogni percorso 

è immaginato per una giornata di cammino con le 

indicazioni dei punti attrattivi e delle aree di ospitalità 

diffusa, B&B, trattorie, ristoranti, agriturismi. Tra strade 

bianche, vecchie mulattiere, sentieri e strade asfaltate, 

Bivongi, Monastero di San Giovanni Theristìs Badolato, Chiesa dell’Immacolata

il viandante potrà scoprire una delle regioni più verdi 

di tutta l’Europa. Camminare in Calabria è una scelta 

culturale: significa soddisfare il desiderio di conoscere, 

nelle sue valli e tra i suoi monti, donne e uomini resilienti, 

culture antiche tra Oriente e Occidente che l’hanno 

segnata. Camminare in Calabria è anche una scelta 
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Morano Calabro

spirituale: significa lasciarsi prendere dalle sensazioni che 

suscitano i solenni ruderi di antichi monasteri basiliani, 

maestose abbazie latine e inaspettati luoghi di preghiera 

scavati nei fianchi scoscesi delle montagne tra i canyon del 

Pollino, le folte foreste della Sila, i fitti boschi delle Serre 

e le rocce impervie dell’Aspromonte. Un cammino che 
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Cripta della Cattedrale di Umbriatico

Nocara

è innanzitutto una scelta etica a favore di luoghi remoti, 

dalla parte di una natura da proteggere e da preservare 

oggi più che mai contro ogni forma di consumo dissennato 

e poco consapevole. Un passo dopo l’altro... verso un 

nuovo mondo possibile. l
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Le Villae 
di  Tivoli

A 
circa 30 chilometri da Roma si trova 

Tivoli, l’antica città menzionata 

nell’Eneide come “Tibur Superbum” 

e amata da Goethe, che la ricorda 

così in uno dei suoi pensieri:  “In 

questi giorni sono stato a Tivoli e 

ho ammirato uno degli spettacoli naturali più superbi. 

La cascata colà, con le rovine e con tutto l’insieme del 

paesaggio, sono cose la cui conoscenza ci arricchisce  nel 

di Maria Grazia Cinti l archeologa

Villa d’Este - Loggiato con terrazza belvedere (©Villae di Villa Adriana e Villa d’Este)
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più profondo dell’anima”. Questa città, che oggi conta 

circa 56.000 abitanti, è nota per le sue sorgenti termali, 

utilizzate fin dall’epoca romana per le loro proprietà 

terapeutiche; si pensi che Plinio il Vecchio, nelle sue 

Storie riporta che “... vicino a Roma le acque Albule 

(cioè bianche, a causa dell’alta concentrazione di zolfo 

e carbonato di calcio) curano le ferite”. Tivoli, inoltre, 

è rinomata per il travertino, che ha qui i giacimenti più 

importanti; il nome stesso deriva da una corruzione 

delle parole latine “lapis tiburtinus”. A Tivoli, inoltre, sono 

presenti due Villae patrimonio mondiale dell’UNESCO, 

Villa Adriana e Villa d’Este. Molti di questi luoghi erano 

toccati durante il cosiddetto “Grand Tour”, un lungo 

viaggio intrapreso dalle persone aristocratiche nel corso 

dei secoli dal XVII al XIX per ammirare le bellezze che 

l’Europa aveva da offrire.

Le Villae rappresentano un meraviglioso organismo 

articolato che copre varie casistiche legate all’ambito 

paesaggistico e pone numerose sfide soprattutto per 

quanto riguarda la tutela e la promozione. Non parliamo 

solo di Villa Adriana e Villa d’Este: ci sono altri luoghi, 

più piccoli ma infinitamente preziosi, che a volte sfuggono 

ai più o restano ai margini dei circuiti maggiormente 

conosciuti. L’istituzione museale di Tivoli, diretta dallo 

Villa d’Este - Interni (fotografia di Maria Grazia Cinti)
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storico dell’arte Andrea Bruciati, che ci accompagna in 

questa “visita”, ricomprende luoghi in cui arte e natura 

si compenetrano in una dimensione unitaria che pone al 

centro l’uomo nella sua complessità. 

Villa d’Este - Interni (fotografia di Maria Grazia Cinti)

Villa d’Este - Sala della Fontana di Tivoli (Villae di Villa Adriana e Villa d’Este)
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Villa d’Este (fotografia di Maria Grazia Cinti)

Le Villae sono siti diversi e multiformi, ma espressione di 

una medesima eredità culturale e di una gestione unitaria. 

Questa istituzione museale comprende: Villa d’Este, 

Villa Adriana, il Santuario di Ercole Vincitore, la Mensa 

Ponderaria e il Mausoleo dei Plautii.

Villa d’Este costituisce il massimo esempio di giardino 

manierista, che attraverso l’articolazione unica del 

suo impianto ingegneristico, precorre la sensibilità 

barocca: vi regna una perfetta armonia, fondata su 

ritmo, proporzione ed equilibrio, che si dichiarano nel 

geometrismo e nel rigoroso controllo delle parti e del 

rapporto di esse con il tutto.
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Villa Adriana, invece, rappresenta un frammento di 

campagna romana intatta con i resti della villa imperiale: il 

patrimonio archeologico è immerso in un oliveto storico 

e la fauna è più selvaggia che a Villa d’Este, al punto che gli 

operatori che vi lavorano sono abituati agli incontri con 

istrici, tassi e volpi tra i ruderi. Con la Villa, a febbraio 2021 

hanno riaperto dopo sette anni i Mouseia, eccezionale 

scrigno di quel patrimonio di opere d’arte e di bellezza 

che esprimeva, assieme alle visionarie architetture, la 

raffinata sensibilità di Adriano.

Villa Adriana - Dettaglio statua (©Villae di Villa Adriana e Villa d’Este)

Villa Adriana - Emiciclo del Canopo con particolare delle statue (©Villae di Villa Adriana e Villa d’Este)



81 GLOBUS 

Il Santuario di Ercole Vincitore, in rapporto 

stretto con il paesaggio, pieno dei cromatismi della 

vegetazione ripariale del fiume Aniene, costituisce un 

sommo esempio di architettura romana, ma conserva 

anche un immenso patrimonio di archeologia industriale 

dovuto a una lunghissima storia di riusi.

La Mensa Ponderaria, nel cuore di Tivoli, 

rappresenta infine una preziosa testimonianza della vita 

economica e sociale della città, ma custodisce anche 

opere uniche quali il frammento di pilastro decorato con 

rappresentazione di Ercole in abiti femminili. Inoltre, 

attraverso le attività produttive - con l’olio a Villa Adriana 

e il pizzutello al Santuario e a Villa d’Este -, vengono  

poste in essere strategie di preservazione e promozione 

del paesaggio agricolo tradizionale e dei suoi valori, 

nell’ambito di un ecosistema unico.

Villa Adriana (©Villae di Villa Adriana e Villa d’Este)
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Santuario di Ercole Vincitore - Dettaglio del Triportico (©Villae di Villa Adriana e Villa d’Este) 

Santuario di Ercole Vincitore (©Villae di Villa Adriana e Villa d’Este)
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Da un paio di anni è anche possibile celebrare il 

matrimonio all’interno di questi ambienti e spesso si 

tengono spettacoli nel Santuario di Ercole Vincitore, 

ciò che contribuisce a incrementare la fruizione dei siti 

museali anche in questo senso. 

Mensa Ponderaria
(©Villae di Villa Adriana e Villa d’Este)



Busto di Adriano (©Villae di Villa Adriana e Villa d’Este)

Villa d’Este - Fontana dell’Ovato (fotografia di Maria Grazia Cinti)

Villa d’Este - Fontana di Nettuno
(fotografia di Maria Grazia Cinti)

Il punto saliente dell’impostazione strategica seguita 

dalle Villae dal 2017 ad oggi, proprio sotto la direzione 

di Bruciati, è lo stretto legame tra la contemporaneità e 

il messaggio universale dei Siti Patrimonio dell’Umanità 

Unesco. Una direzione di sviluppo che tende verso un 

modello di museo organico, vivente, inteso come luogo di 

socializzazione, spazio di partecipazione attiva al servizio 

della collettività, istituzione che promuove, propone 

e ospita eventi artistici e culturali, attività educative e 

formative, convegni scientifici e manifestazioni ricreative, 

ma soprattutto occasioni di espressione e di incontro 

delle diverse realtà culturali che animano il territorio di 

appartenenza, in virtù dello stretto legame e del forte 

radicamento con il contesto ambientale e le comunità. 

Da giacimenti del patrimonio, contenitori e icone che 

perimetrano, conservano e tendenzialmente isolano i 

beni cui è attribuito un valore culturale assoluto, le Villae 

si proiettano verso una eterodossia progettuale, per 

uno stretto rapporto con le altre istituzioni scientifiche, 

educative e imprenditoriali locali e in relazione alle 

comunità del territorio di riferimento, onde operare 

attivamente per contribuire alla creazione e alla diffusione 

della conoscenza.

Diventa fondamentale anche la comunicazione attraverso 

i social e il web per incoraggiare una conoscenza culturale 

che non si esaurisca nell’attività di fruizione in presenza 

da parte dei visitatori ma emerga, accanto a questa, 

un’utenza indiretta, meno evidente ma altrettanto 

rilevante: «In tale prospettiva l’esperienza culturale sta 

diventando immersiva e investe le persone in un circuito 

complesso: prima, durante e dopo la visita delle mostre e 

dei musei. Un cambiamento in cui i supporti tradizionali 

per produrre, conservare, trasmettere ed elaborare 

il sapere siano ampliati dai nuovi dispositivi digitali. 

Inoltre, le Villae, con la loro composizione di architettura 

principalmente vegetale e i grandi spazi aperti, si pongono 

come elemento distintivo di benessere psico-fisico. C’è 

un’urgenza di creatività, che probabilmente non è mai 
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Villa Adriana (©Villae di Villa Adriana e Villa d’Este)

stata così importante e, per molti aspetti, urgente come 

oggi.  L’immaginazione e la creatività, infatti, dovrebbero 

mirare ad aiutarci a rivedere profondamente l’idea che 

abbiamo di noi stessi, per riuscire a vedere meglio il 

mondo intorno a noi, dove siamo e dove stiamo andando. 

L’educazione e l’immaginazione possono favorire l’intesa 
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Villa d’Este - Dettaglio della Fontana di Venere (©Villae di Villa Adriana e Villa d’Este)
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creativa e il sostegno verso l’innovazione, in quanto 

esse possono aiutare a “tirar fuori” capacità altrimenti 

inespresse e a concepire ciò che ancora non c’è: due 

risorse indispensabili per affrontare le “lacerazioni”, 

per elaborare le incertezze e le fragilità e proiettarsi nel 

futuro».

Questo luogo unico nel suo genere vale sicuramente una 

visita o, come auspica il Direttore, merita di essere meta 

di un nuovo Grand Tour, ispirato alla fascinazione degli 

itinerari suggeriti dai grandi viaggiatori del passato. l

Veduta aerea del Canopo (Archeoares per Villae)

Il c.d.Teatro Marittimo di Villa Adriana (Archeoares per Villae) La residenza imperiale di Villa Adriana (Archeoares per Villae) 
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Il viaggio della

A
vete mai passeggiato in Central Park 

a New York in primavera? Oppure 

camminato lungo i viali di qualche 

città italiana, sempre nello stesso 

periodo, per esempio Lucca? A 

marzo infatti comincia la fioritura 

delle Magnolie, quelle a foglia decidua, le altre fioriranno 

in estate. Passeggiare sotto questi alberi durante la 

fioritura è un’esperienza unica, paragonabile solo alla 

fioritura dei ciliegi giapponesi. Le magnolie che fioriscono 

in primavera, sono ancora senza foglie e l’esplosione 

della fioritura è qualcosa di incantevole. I fiori sono 

bianchi o rosa, grandi, importanti, a forma di coppa, la 

loro corolla si erge verso il cielo e si mostra in tutto il 

suo splendore, il profumo intenso e inebriante. D’estate 

invece fioriscono le magnolie sempreverdi, con i loro 

grandi fiori bianchi, coriacei, di estrema bellezza e anche 

testo e disegni di Angela Maria Russo l biologa, carnettista

Magnolia
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questi profumatissimi. È molto frequente trovare queste 

magnolie nei viali, nei giardini pubblici o in quelli privati 

delle città italiane ed europee. Quindi vi sto parlando di 

una pianta molto comune ma... in Europa per un certo 

periodo non era proprio comune, anzi addirittura non 

esisteva e nessuno la conosceva. È una pianta venuta da 

lontano.

Le magnolie appartengono alla famiglia delle Magnoliaceae, 

sono tra le prime Angiosperme (piante con fiore) comparse 

sulla terra, tra le capostipiti di tutte le successive piante del 

gruppo. Indagini paleontologiche hanno rivelato l’esistenza 

di magnolie fossili che risalgono a molti milioni di anni fa. 

Vengono considerate delle sopravvissute alle vicissitudini 

che il pianeta ha attraversato nel tempo. Si pensa che le 

magnolie si trovassero su tutto l’emisfero boreale, quindi 

anche nel nord Europa. Probabilmente insieme al Gingko e 

al Liriodendron, anch’esse piante antiche, occupavano vaste 

estensioni del continente europeo, oltre che di quello 

americano e asiatico. Quando le condizioni climatiche 

cambiarono e la temperatura, abbassandosi, portò alla 

glaciazione di queste zone, le piante del nord Europa 

furono sopraffatte dal freddo. Sopravvissero invece quelle 

delle zone asiatiche, Cina e Giappone, e quelle delle zone 

sud-orientali degli attuali Stati Uniti e di alcune zone del Sud 

America. Dopo la scoperta del continente americano si 

moltiplicarono i viaggi per trovare nuove materie prime, 

per visitare i luoghi e scoprire piante e animali.  Dal XV al 

XIX secolo, grazie anche a scienziati come Linneo (1707-

Foglie di Magnolia Gemme di Magnolia soulangeana
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1778) prima e Darwin (1809-1882) successivamente, 

aumentò enormemente l’interesse per tutte le “cose 

naturali”. In Europa sempre più studiosi, con un reale 

interesse scientifico, si occupavano di scienze naturali. 

Comunque le motivazioni per partire e affrontare 

questi viaggi, all’epoca veramente difficili, erano le più 

svariate. Oltre ad un reale interesse scientifico c’erano 

commercianti in cerca di nuovi prodotti da vendere per 

potersi arricchire, c’erano re e nobili che volevano nei 

loro giardini e nelle loro voliere le piante e gli animali più 

esotici da poter sfoggiare, c’erano religiosi che cercavano 

piante per ricavarne nuovi medicamenti, c’erano artisti 

che raffiguravano con maestria le nuove specie. Nel 

frattempo nella vecchia Europa era esplosa la moda del 

collezionismo e quindi sedicenti “naturalisti” si misero in 

viaggio sicuri di arricchirsi portando ciò che trovavano 

ai ricchi signori per le loro collezioni. In questo modo 

centinaia di piante mai viste in Europa furono “scoperte”, 

descritte, dipinte, raccontate dai viaggiatori botanici, 

che per il loro accanimento venivano anche chiamati 

“cacciatori di piante”. 

I viaggi duravano mesi, le condizioni nei paesi che 

venivano visitati non sempre erano idilliache, guerre, 

Bocciolo di Grandiflora
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«Indagini paleontologiche hanno rivelato l’esistenza di 
magnolie fossili che risalgono a molti milioni di anni fa. 

Vengono considerate delle sopravvissute alle vicissitudini 
che il pianeta ha attraversato nel tempo»

condizioni ambientali sfavorevoli, oppure “indigeni” 

non proprio accoglienti. Era veramente avventuroso 

intraprendere questi viaggi, ma come è noto la curiosità, 

la vanità e l’avidità dell’uomo riescono a superare ostacoli 

che a prima vista sembrano insormontabili. Quindi le navi 

si riempirono di prodotti asiatici e del nuovo mondo, 

successivamente anche dell’Oceania. Il trasporto delle 

piante era particolarmente difficile, perché i raccoglitori 

non si limitavano a portare semi e frutti, ma portavano 

piante intere, soprattutto se si trattava di alberi, anche 

se giovani. La cosa più complicata era farli sopravvivere 

durante la traversata; furono col tempo escogitati vari 

modi per mantenere umide le piante e così la vita degli 

altri continenti arrivò in Europa.

Torniamo alle nostre magnolie: il merito di aver portato 

la prima pianta in Europa se lo contendono inglesi e 

francesi, ma il nome alla pianta fu dato dal monaco 

Grandiflora con bocciolo
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Grandiflora - infruttescenza



93 GLOBUS 

Grandiflora
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francese Charles Plumier (1646-1704), primo botanico 

del Re per i suoi studi sulla botanica delle Antille francesi, 

che portò la pianta in patria verso la fine del ‘600. Plumier 

pensò che bisognava dare un nome alle specie che via 

via venivano importate dagli altri paesi e decise bene di 

attribuirgli quello di qualche illustre studioso del passato 

o contemporaneo. Questa scelta piacque agli altri 

scienziati e anche in seguito i nomi furono assegnati in 

onore di qualche celebre personaggio o dello scopritore. 

Per questo tipo di piante in particolare la scelta cadde su 

Pierre Magnol (1638-1715), medico e botanico francese 

che lavorava nell’università di Montepellier, dove il nuovo 

albero fu piantato all’interno del primo Orto Botanico 

francese, costituito nel 1593. Alla pianta portata dalle 

Antille fu dato perciò il nome di Magnolia dodecapetala.

Sempre agli inizi del ‘700 l’inglese sir Joseph Banks (1743-

1820) introdusse la prima magnolia venuta dall’Oriente, 

la Magnolia denudata e nel secolo XIX, il botanico Ernest 

Wilson (1876-1930), introdusse otto nuove specie 

provenienti dalla Cina.

Vi sono tre tipi principali di Magnolie: quelle a foglia 

persistente, la più nota è la Magnolia grandiflora; il 

secondo gruppo comprende quelle a fioritura estiva e a 

foglia decidua; il terzo gruppo è costituito dalle specie 

che fioriscono prima di mettere le foglie.
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Magnolia grandiflora. La specie è originaria delle 

regioni atlantiche degli Stati Uniti e del Golfo del Messico, 

dove vive spontanea nelle pianure umide. È  stata introdotta 

nel nostro continente agli inizi del ‘700 ed è diffusa per la 

bellezza dei fiori di notevoli dimensioni (raggiungono i 20-

25 cm di diametro), bianchi e profumati, e delle foglie grandi, 

persistenti, di colore verde intenso, lucide nella pagina 

superiore e bruno ruggine in quella inferiore. All’interno del 

fiore si forma un piccolo cono carnoso, simile a una pigna, 

dopo la fecondazione diventa di colore bruno, legnosa. In 

seguito questa “pigna” darà dei frutti ovali, con le squame 

verdi-rossastre, contenenti numerosi semi di colore rosso 

intenso. L’esemplare più antico introdotto in Italia arrivò nel 

1786 nell’Orto Botanico di Padova, e ancora si trova lì.

Magnolia x soulangeana. Questa Magnolia ebbe 

origine nei pressi di Parigi, nel giardino di S. Soulangé Bodin 

e fiorì per la prima volta nel 1826. È un ibrido tra Magnolia 

denudata e l’arbustiva Magnolia liliflora. È stata largamente 

diffusa come pianta ornamentale per la splendida precoce 

fioritura, che precede la fogliazione. Raggiunge i sette 

metri di altezza, presenta foglie ovali verde chiaro e i fiori, 

a tulipano, sbocciano prima della comparsa delle foglie, in 

marzo-aprile. I colori variano dal bianco sfumato di rosa, 

al rosa-violaceo. Esistono anche varietà con i petali bianchi 

all’interno e rosa scuro all’esterno.

Magnolia campbellii. Questa Magnolia è un albero 

gigantesco; nel suo habitat può raggiungere i 30-35 metri. 

La fioritura è precocissima, già a fine febbraio fiorisce con 

fiori dotati di un delizioso profumo. Originaria delle foreste 

himalayane che si estendono tra il Nepal e la provincia 

dello Yunnan (Cina), ad un’altitudine compresa tra i 2100 e i 

3300 metri, questa specie fu scoperta nel 1838 da William 

Griffith (1810-1845), ma solo nel 1855 venne descritta da 

Joseph D. Hooker (1817-1911) e Thomas Thomson (1817-

1878) che la dedicarono al dottor Archibald Campbell 

(1805-1874), all’epoca governatore inglese di Darjeeling. 

È una pianta spettacolare, sia per le dimensioni che per i 

suoi magnifici fiori, che presentano un diametro di 25 cm, 

e colori che variano dal bianco al rosa cremisi. Le foglie 

si sviluppano dopo parecchie settimane dalla fioritura. 

Comincia a fiorire solo dopo venticinque anni dalla nascita. 

Purtroppo, in seguito ad un disboscamento selvaggio questa 

pianta è quasi estinta in natura ma, per fortuna, sopravvive 

nei giardini americani ed europei. l
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di David De Giorgio l esploratore
fotografie di David De Giorgio e Paolo Ferraina

La Namibia

H
o sempre sognato un viaggio in Africa, 

fin da quando da piccolo vidi “Il Re 

leone”. Il cerchio della vita, la colonna 

sonora, la canticchio ancora oggi 

come se l’avessi ascoltata ieri per la 

prima volta. Gli animali più grandi del 

pianeta vivono in Africa e girovagano liberi e indisturbati. 

Come può un uomo non essere stimolato a vedere con 

i propri occhi la vita di questi affascinanti esseri viventi? 

La cultura africana mi ha sempre attirato. Le sue tribù, 

riluttanti alla società occidentale, provano ancora a 

sopravvivere con le loro tradizioni. La musica, fatta di 

tamburi e cori improvvisati, è il semplice divertimento 

di queste popolazioni. Unisce le loro anime, indifferenti 

agli orpelli della nostra cultura. 

e il mal d’Africa



97 GLOBUS 

Sentivo spesso parlare di “mal d’Africa”, quella sensazione 

di nostalgia che attanaglia chi ritorna da quella terra così 

apparentemente lontana. La curiosità di provare sulla 

mia pelle ciò di cui sentivo parlare mi mangiava il fegato. 

Non capivo come potesse risultare così penetrante un 

malessere mentale derivato da un viaggio. E poi l’ho capito. 

L’occasione per districare i miei dubbi e appagare i miei 

desideri è stato un viaggio di gruppo con destinazione 

Namibia, una delle nazioni meno popolose del mondo e 

nata solo dopo la fine dell’apartheid. 

Lasciata la capitale Windhoek la nostra direzione è il 

deserto del Namib. Lo stupore ci avrebbe accompagnati 

fin dall’inizio. In Namibia, nonostante la sensazione sia 

quella di guidare per ore in mezzo al nulla, è proprio quel 

nulla che ti sorprende. Si abbandona l’asfalto dopo pochi 

chilometri e ti tocca guidare un potente fuoristrada sullo 

sterrato capace di farti divertire come un ragazzino ai 

videogiochi. Scansi i massi più grossi, cerchi di allontanarti 

«In Namibia, nonostante la sensazione sia 
quella di guidare per ore in mezzo al nulla, 

è proprio quel nulla che ti sorprende»
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dall’enorme nube polverosa lasciata dall’auto che ti 

precede, provi a derapare in curva incitato dalle urla 

emozionate dei compagni d’avventura.  Il primo tramonto 

è stato davvero commovente. Posso assicurare che la 

magia va ben oltre qualsiasi immaginazione. Quell’enorme 

palla gialla scompare lentamente dietro le dune. Il 

richiamo della luce soffusa si protrae per chilometri. 



99 GLOBUS 

Tutto è illuminato di una sottile foschia rossa e brillante 

che scalda il cuore. Le nostre anime si uniscono con 

racconti e canzoni cantate al calore del falò di fronte alle 

nostre tende. E siamo solo all’inizio. 

Il deserto del Namib regala uno degli spettacoli più 

pittoreschi del pianeta: Sossusvlei. Il terreno è bianco. 

L’effimero lago prosciugato ha fatto riaffiorare tutto il sale. 
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Il deserto cangia dal rosso all’arancione. L’ossidazione 

millenaria del ferro contenuto nella sabbia regala alle 

dune più antiche un colore denso. Le nuvole spennellano 

di bianco un cielo profondamente azzurro. Gli arbusti 

sparuti, alberi che faticano a morire, diventano neri sotto 

il sole cocente. Il contrasto è violento. Piuttosto che 

sfumature, percepisco quattro netti colori. Mi sembra un 

quadro dipinto.

Spostandoci a nord, arriviamo ai confini del deserto del 

Namib, nella cittadina di Walvis Bay. L’ultima perla del 

deserto è proprio qui: le spiagge di Sandwich Harbour. 

Quella che osserviamo è una lotta titanica tra due 

colossi. Da una parte l’oceano Atlantico, dall’altra 

il deserto. Alcuni scheletri umani prossimi alla riva 

rievocano antiche storie di marinai, fortunatamente 

scampati al naufragio ma inevitabilmente sconfitti dalle 

insidie del deserto. In cima alle dune lo spettacolo è 

immenso. In qualunque direzione poni il tuo sguardo 

non si vede una fine. 
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Nonostante il vento sferzante mi obblighi ad indossare 

la kefiah fino al naso, questo luogo mi dona una pacifica 

sensazione di tranquillità. Sento il respiro della mia anima 

e mi perdo tra i pensieri.

Lasciamo il deserto oltrepassando la linea di demarcazione 

del Tropico del Capricorno e la Moon Valley ed entriamo 

nella regione del Damaraland. Incontriamo la tribù dei 

Damara e rimaniamo sorpresi dai loro linguaggi fatti di 

«Quella che osserviamo è una lotta titanica tra 
due colossi. Da una parte l’oceano Atlantico, 

dall’altra il deserto»
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suoni e schiocchi. Le scritture rupestri su alcune rocce 

raccontano arcaiche storie di caccia e vita vissuta. Il 

paesaggio muta ancora. Montagne dai contorni morbidi 

e arrotondati disegnati dal vento fanno da sfondo a 

enormi rocce di granito rosso e a rari alberi fragili e 

giganti che sembrano giardini sospesi.

Prepariamo il campo ai piedi dello Spitzkoppe, ammirando 

un tramonto che era solo l’inizio dello spettacolo di 

quella notte. Ad illuminare il cielo ora ci pensano le 

stelle. Sono miliardi. Sembra di stare sotto una cupola 

di fiammelle luminose. La Via Lattea si mostra in tutta la 

sua infinita misteriosità. Sogni viaggi nello spazio, desideri 

poesia. È tutto commovente. Chiunque, arricchito da 
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tanta ispirazione, può trasformarsi nel più illustre dei 

poeti. Nei giorni seguenti ci imbattiamo negli Himbache: 

dati i pochi contatti con gli europei, hanno mantenuto il 

proprio stile di vita tradizionale. Vivono in capanne fatte 

di palme e sterco, allevando vacche e capre. I loro occhi 

sono scuri e pieni di vita. Le donne, seni al vento, hanno 

pelle e capelli ricoperti da una mistura di burro ed erbe 

color ocra dal profumo avvolgente. 



I bambini hanno tanta voglia di giocare e toccano 

incuriositi i nostri abiti e le attrezzature fotografiche. 

Ridono e si stupiscono riguardandosi nei display.

L’ultima tappa del nostro viaggio è l’Etosha National Park, 

una delle riserve naturali più estese dell’Africa. L’area del 

Pan, depressione salina priva di vegetazione, si mischia a 

formazioni boschive di alberi di Mopane. 



Le pozze d’acqua sono il punto di ritrovo di innumerevoli 

specie. Gnu, zebre, orici e giraffe, si distraggono dal 

bere solo quando in lontananza appare una leonessa. 

Centinaia di elefanti giocano spruzzandosi  fango ed 

acqua. I cuccioli si divertono come bambini. Al calar 

del sole tantissimi uccelli formano nubi danzanti che 

si muovono ordinatamente al ritmo dei loro fragorosi 

cinguettii. Con il sole ormai all’orizzonte, scorgiamo una 

mamma rinoceronte che accompagna il suo piccolo a 

bere. Di notte, ci sveglia il virile ruggito di un leone che 

richiama le femmine. Quel suono vibra fortemente in 

petto.

Di rientro verso la capitale, già percepisco quella 

sensazione di nostalgia a cui, nei giorni seguenti, riuscii 

a dare un significato. Il “mal d’Africa” è quella malattia 

che ti contagia attraversando luoghi dove il tuo sguardo 

si perde in un orizzonte sempre più lontano. Ti fa sentire 

piccolo e insignificante di fronte all’immensità della 

natura. l

«Ammalarsi d’Africa 
significa ammalarsi 
di bellezza e stupore 
di fronte agli esseri 
del cielo, del mare 
e della terra»
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Ammalarsi d’Africa significa ammalarsi di bellezza e 

stupore di fronte agli esseri del cielo, del mare e della 

terra. Significa ammalarsi di silenzio ricordando la 

vastità dell’oceano e del deserto. Significa ammalarsi di 

meraviglie e poesia ricordando le irraggiungibili stelle del 

firmamento.
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Un viaggio in Africa ti aiuta a riprogrammare le tue priorità, 

a dare valore alle cose che contano per davvero.  A 

capire che la vita va avanti comunque, che probabilmente 

rinasceremo in un fiore, in un cerchio della vita che non 

avrà fine. Il “mal d’Africa” è una malattia dalla quale non 

voglio guarire.
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le Grotte di Ognina
I “segreti” dell’Etna: 

C
hissà perché, scrivendo o parlando 

di subacquea, il pensiero volge quasi 

sempre e naturalmente alla profondi-

tà, al mistero ed alla bellezza dei fon-

dali e a quella degli esseri viventi che 

li popolano. Certo, tutto è straordina-

riamente affascinante, ma è pur sempre uno spaccato infi-

nitesimo di ciò che la Natura - attraverso una geomorfo-

logia variata per eventi naturali datati nel tempo o anche 

squarci di luce ed acqua - comunque riesce a donare. È 

di Giovanni Laganà l ingegnere, fotosub naturalista
 foto di Toni Palermo
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necessario essere soltanto spinti dal desiderio di osser-

vare e conoscere affinché non sfuggano agli occhi del su-

bacqueo consapevole ed attento contesti, parimenti inte-

ressanti ed intriganti, sui quali si concentrano, nello stesso 

tempo, mente e corpo.

Il basso fondale del mare di Catania ne è un esempio. Esso 

custodisce infatti, appena sotto la superficie dello spec-

chio acqueo prospiciente il porto di Ognina, alcune grotte 

modellate dalla lava intrisa, attraverso le secolari trasfor-

mazioni, di biodiversità variegata. Lì dove, nel corso dei 

secoli, il magma si è trasformato in roccia ed il fuoco ha in-

contrato l’acqua, ha preso forma la scogliera nera, quanto 

mai diversificata ed articolata. Una scogliera ricca di vita, 

le cui pietre ed i cui scogli sono colorati e incrostati non 

meno di quanto la stessa roccia sia pervasa da vegetazione 

e licheni in alta quota - lungo le pendici dell’Etna - da cui 

tutto ha origine. 

«Lì dove, nel corso dei secoli, il magma si è 
trasformato in roccia ed il fuoco ha incontrato l’acqua, 

ha preso forma la scogliera nera»
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«Lo spettacolo, in soli due metri d’acqua, 
è davvero mozzafiato»
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La roccia lavica, secondo l’età, si presenta sotto varie for-

me: la più antica e liscia, erosa nel tempo e contraddistinta 

da sfumature di grigio sul fondo; quella più recente con 

molti spuntoni, morfologicamente varia e piuttosto spigo-

losa. Giacciono sul fondo massi tondeggianti, simili a uova 

di dinosauro, di dimensioni variabili da 50 cm e fino ad un 

metro di diametro. La forma è tale per via del loro percor-

so di rotolamento dall’alta quota al mare fin sul bassofon-

do, sul quale trovano definitivo alloggiamento dopo aver 

subito la spinta ed i movimenti idrodinamici dei marosi.

Battezzati in epoca antica come “cutulisci”, sono questi i 

massi che caratterizzano il fondale catanese in più siti del 

litorale. Sott’acqua poi le spugne, i molluschi, i briozoi, i ce-

lenterati, gli invertebrati, più di tutti ed insieme alle alghe, 

ricoprono la roccia vulcanica. Uno spettacolo incredibil-

mente bello e probabilmente unico! 

Fra tutte le anfrattuosità esplorabili, ad una sola di esse è 

stata riconosciuta, probabilmente dalle comunità dei pe-

scatori locali, un nome identificativo: la Grotta Jonica. 
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Il fondale, in realtà, sarebbe tutto da mappare per il suo 

aspetto variabile ed interessante, così come potrebbe es-

sere utile rendere agevole la fruizione e l’accesso da terra 

anche agli appassionati dello snorkeling.  Al momento “az-

zardiamo” un nome per un cunicolo molto interessante: 

Grotta delle Monete. Lo abbiamo coniato per l’anfratto 

dalle rocce lisce che si presentano colonizzate da un bi-

valve noto come ostrica cipollina (Anomia ephippium). L’a-

spetto di questi molluschi è infatti quello di una conchiglia 

rotondeggiante, che appare come una piccola moneta ar-

gentea aderente alla roccia.

Lo spettacolo, in soli due metri d’acqua, è davvero moz-

zafiato: la particolare conformazione invita ad osservare i 

giochi di luce che filtrano dalla superficie e le forme di vita 

decorano la scogliera lavica, che rappresenta il benthos 

tipico di quest’ambiente litoraneo in cui la roccia sovrasta 

ogni cosa. Muoversi a poca profondità, per riportare in 

superficie immagini adeguate, richiede condizioni di mare 

calmo ed acqua limpida. Solo così è possibile godere ap-

pieno di tutto quello che il sito può offrire, senza subire 

l’effetto del fastidioso movimento delle onde. In alcuni 

casi è possibile emergere ed osservare camere interne 

delle grotte sommerse, che proseguono anche in ambien-

te emerso. Qui la luce artificiale dei flash può illumina-

re ciò che di solito è sempre in ombra, permettendo di 

scoprire sfumature di colore tipiche per fantasmagorici 

artisti. Scorci e giochi di luci degni delle migliori scenogra-

fie cinematografiche: il mare di Catania, pur con qualche 

atavica contraddizione tipicamente siciliana, è soprattutto 

questo. l



118 GLOBUS 

B
ali è un luogo speciale non solo per le 

sue spiagge,  che sono bellissime e prese 

d’assalto ogni anno da milioni di visitatori da 

tutto il mondo. Il vero fascino di Bali risiede 

nei suoi riti, nella sua cultura tradizionale 

che permea ogni aspetto della vita 

quotidiana dei suoi abitanti. L’isola è un’enclave induista 

nell’enorme arcipelago musulmano dell’Indonesia. 

testo e fotografie di Paola Vignati l blogger
paolavignati.com

B A L I 
SOSPESA TRA 
CIELO E TERRA  

Risaie
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«La coltivazione è comunitaria, così come il lavoro 
di creazione dei canali, delle condutture in bambù e 
delle dighe; questo complesso lavoro di architettura 

agricola per la gestione democratica dell’acqua, 
al fine che tutti ne possano usufruire»

Per un occidentale i riti religiosi e quotidiani possono 

sembrare, al primo impatto, superstizioni ancestrali; 

tuttavia è necessario accostarsi con mente aperta: a Bali il 

naturale e il soprannaturale, gli uomini e gli spiriti vivono 

insieme uniti e inscindibili.  Le risaie di Bali, patrimonio 

Unesco, la lavorazione del sale marino, le abitazioni 

tradizionali e i villaggi seguono antichi rituali induisti. 

Sebbene la globalizzazione non abbia risparmiato l’isola, 

è ancora possibile entrare in contatto con le antiche 

tradizioni.

LE RISAIE DI BALI. Il riso è il protagonista principe 

della società balinese. Ogni famiglia coltiva lo stretto 

necessario per la sopravvivenza, ossia il fabbisogno 

Raccolta del riso 

Pura Taman Ayun

Risaie



120 GLOBUS 

Risaie di Jatiluwih

personale, le offerte nei templi e una parte da vendere al 

mercato per il sostentamento. Le risaie a terrazze sono 

tra le più scenografiche al mondo: il verde intenso del 

riso si staglia su un paesaggio collinare di straordinaria 

bellezza. La coltivazione è comunitaria, così come il 

lavoro di creazione dei canali, delle condutture in bambù 

e delle dighe; questo complesso lavoro di architettura 

agricola per la gestione democratica dell’acqua, al fine 

che tutti ne possano usufruire, è il subak. La storia del 

subak è antica e risale al IX secolo. Oggi a Bali ce ne 

sono circa 1200; ogni agricoltore ne fa parte. Il subak è 
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l’elemento portante dei banjar, i quartieri di ogni singolo 

villaggio. Molti templi con laghetti e cisterne d’acqua 

fanno parte del meccanismo di irrigazione, ad esempio, il 

Pura Taman Ayun. Questo, ancora una volta, dimostra la 

stretta correlazione tra la vita quotidiana e la spiritualità, 

che sull’isola degli dei sono un tutt’uno. Questo sistema 

democratico e unico al mondo di gestione delle acque 

nel 2012 è stato inserito dall’Unesco tra i patrimoni 

dell’Umanità.

LE RISAIE DI JATILUWIH. A Bali le risaie si 

incontrano ovunque, perfino fuori dai grandi centri 

abitati, la campagna è tutta una risaia. Il clima tropicale 

favorisce la crescita, i raccolti sono abbondanti. 

Tuttavia le risaie di Jatiluwih sono le più scenografiche, 

Jatiluwih significa “davvero meraviglioso”: mai termine 

fu più corretto! Le colline interamente terrazzate 

costituiscono un panorama spettacolare. Si raggiungono 

attraverso una lunga strada a tornanti serpeggiante tra 

le colline. Purtroppo negli ultimi anni il turismo di massa 

ha raggiunto, con i suoi orribili pullman, anche questa 

località. Fortunatamente l’intervento Unesco, con la 

minaccia di escluderne il sito, ha portato le autorità 
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indonesiane a limitare l’accesso alle grandi comitive.

Camminare tra le risaie è un’esperienza intensa: si possono 

vedere i vari gradi di maturazione del riso con colori 

differenti. Inoltre non mancano i tempietti che rendono 

onore alle risaie allagate. Più imponenti sono i pura subak 

i templi dell’associazione dei coltivatori di riso.

IL SALE DI BALI. Oltre al riso, Bali è famosa per 

il fior di sale, ricavato con metodi antichi lontano dalla 

produzione industriale. Vicino alle spiagge vulcaniche, 

con la sabbia nera, vivono persone che svolgono 

questa attività. L’acqua del mare viene fatta evaporare 

al sole sulla sabbia, poi l’estrazione continua in vasche 

artigianali. Il sale di Bali viene venduto in quasi tutti i 

negozi dell’isola, ma è anche possibile, passeggiando sulle 

spiagge deputate alla raccolta, cercare dei balinesi che lo 

vendono direttamente e, con un pò di fortuna, essere 

accolti nelle loro case tra la spiaggia e la giungla per 

poter vedere il processo di produzione. 
Lavorazione del sale 

Ingresso di una casa tradizionale di Bali
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LE CASE TRADIZIONALI. Le case tradizionali 

sono costruite seguendo le norme dell’induismo. Ogni 

villaggio, ogni banjar (quartiere) rispetta il concetto di 

ordine cosmico. L’ordine cosmico è composto da tre 

mondi: swah il mondo degli dei, bhwah il mondo degli 

umani, e bhur il mondo dei demoni. L’undagi, l’architetto-

sacerdote, realizza il progetto della casa sulle dimensione 

anatomiche del capofamiglia per mantenere l’armonia 

della costruzione. Tradizione molto più antica del più 

famoso modulor di Le Corbusier. Le abitazioni balinesi 

sono rivolte verso l’interno, dall’esterno si vede solo 

un alto muro: il recinto familiare. Il recinto serve a 

proteggere gli abitanti della casa dalle forze malefiche 

che possono portare disgrazie. La porta di ingresso 

Casa tradizionale

rappresenta il rischio maggiore: la parte vulnerabile  

per l’accesso degli spiriti; per cui è protetta con un 

muretto supplementare che va scavalcato per entrarvi, 

oppure con statue dall’aspetto spaventoso per bloccare 

i demoni. All’interno del recinto l’edificio principale  è 

il bale: il padiglione rettangolare aperto su tutti i lati, 

grazie al clima mite, con il tetto in fibra vegetale. Esso 

è l’elemento base dell’architettura balinese: dalle case ai 

templi, perfino le lobby dei moderni resort sono costruite 

seguendo questo modello. Nel bale le famiglie mangiano 

si riposano, vivono.



IL VILLAGGIO DI PENGLIPURAN. Sebbene col 

passare del tempo sia diventato un’attrazione turistica, il 

villaggio di Penglipuran è un buon esempio del villaggio 

tradizionale balinese. Una lunga via centrale su cui si 

affacciano tutti gli edifici pubblici e privati del paese. 

Camminando è possibile vedere scene di vita familiare 

e visitare qualche casa contando sull’ospitalità degli 

abitanti. Il tempo sembra essere sospeso in un’epoca 

antica. Moltissime case sono decorate con le svastiche, 

quello che per noi occidentali è un simbolo nefasto 

del Terzo Reich, a Bali ha il significato opposto. L’antica 

svastica hindu compare quasi ovunque sull’isola come 

simbolo di armonia con l’universo.

LE CERIMONIE A BALI. A Bali è facilissimo vedere 

donne con pile sulle testa: altissime, anche un metro, 

contengono frutta, dolci e riso: sono offerte per il tempio, 

che ha un luogo deputato a raccogliere le donazioni. 

Questo genere di offerta si dona per l’organizzazione 

di una festa, le ricorrenze sull’isola sono innumerevoli, 

dovute all’elevato numero di templi, motivo per cui le 

cerimonie si succedono per tutto l’anno. 

Per avvicinarsi a Bali e tentare di capirne il senso, le 

cerimonie quotidiane sono un ottimo punto di partenza. 

A Ubud, presso l’ufficio del turismo, è possibile consultare 

l’elenco delle cerimonie quotidiane a cui è permesso 

assistere senza essere induisti. Si spazia dalle feste per 

una divinità ad una cremazione, una delle cerimonie più 

note. Parteciparvi può sembrare macabro e voyeristico: 

ma quello che in Occidente è un rito triste e doloroso a 

Villaggio di Penglipuran
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Bali è un’occasione di festa, non solo per i parenti stretti 

del defunto, ma per l’intero villaggio. Questo approccio 

si basa sul credo induista: la morte non è definitiva, 

ma segue il ciclo infinito nella reincarnazione, per tale 

motivo l’anima del defunto viene spinta ad allontanarsi 

dagli affetti e dalla propria casa per poter passare alla fase 

successiva della sua vita. L’esatto opposto dell’Occidente 

che cerca di mantenere il legame con l’anima del defunto 

attraverso il dolore della perdita. La cremazione invece 

separa il corpo fisico dallo spirito che può continuare 

il suo viaggio. La partecipazione ad una cremazione è 

una straordinaria occasione di riflessione e di confronto 

tra due culture: in Oriente la morte è ancora un fatto 

collettivo che unisce e non separa, in Occidente invece 

assistiamo sempre più alla sua rimozione dalla vita 

quotidiana; dolore, morte e malattia vengono scacciati 

come paure insostenibili. l

Cerimonie a Bali

Casa con svastica Hindu
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D
isegnare un itinerario e partire per 

una destinazione poco battuta dal 

turismo italiano, riserva sempre 

piacevoli scoperte: è il caso 

dell’Estonia. Nazione con poco più 

di un 1.300.000 abitanti, racchiude 

in sé tante interessanti sorprese e curiosità. Qualche 

esempio? In tempi di digitale pochi sanno che gli inventori 

di Skype, Niklas Zennstrom e Jaan Friis, sono estoni; 

di Barbara Perrone l travel blogger
fotografie di Davide Tiezzi

TALLINN
Fascino 
baltico
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che ben il 96% della popolazione utilizza internet per 

la gestione delle cose quotidiane; che nel 2005 sempre 

l’Estonia è stata la prima nazione al mondo ad introdurre 

il voto online e anche la prima ad aver implementato 

una rete nazionale di stazioni di ricarica per le auto 

elettriche. In breve tempo, dalla seconda indipendenza 

sovietica del 1991, questo paese ha saputo recuperare il 

divario tecnologico e culturale, non solo allineandosi ma 

addirittura avendo molto da insegnare a tante nazioni 

della cara vecchia Europa, Italia compresa.

«Le antiche architetture 
del centro della città 
racchiudono un cuore 
pulsante moderno»
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Raggiungibile con diverse compagnie aeree, anche 

lowcost, la capitale Tallinn è la città, non solo dove 

atterrare ma anche quella cui dedicare un fine settimana 

lungo all’interno di un viaggio dedicato alla scoperta 

dell’Estonia e delle Repubbliche Baltiche.

Le antiche architetture del centro della città racchiudono 

un cuore pulsante moderno, e passeggiare tra le strade 

acciottolate, che dal 1997 fanno parte con tutta la 

città vecchia del patrimonio Unesco, come “esempio 

eccezionalmente completo e conservato di una città 

commerciale medievale del Nord Europa”, significa fare 

un salto nel tempo. 

Per dare un primo sguardo d’insieme, come prima 

cosa è bene salire sulla torre della chiesa di S. Olav. 



129 GLOBUS 

Dalla piccolissima piattaforma, a 124 metri da terra, 

superati gli oltre duecento ripidissimi gradini, per lo più 

a chiocciola, la vista è superlativa e a 360 gradi sulla città. 

Considerate le dimensioni ridotte, vale la pena essere 

qui per l’orario di apertura, onde evitare di dover gestire 

funambolicamente il limitatissimo spazio sui gradini tra 

chi sale e chi scende. Dall’alto si individuano facilmente i 

top spot della città, divisa in città alta - Toompea e città 

bassa - dove ha sede il Palazzo Comunale. Sulle colline 

di Toompea ci si arriva per due vie, che nella traduzione 

in italiano suonano come “via gamba lunga” e “via gamba 

corta”. La toponomastica anticipa la tipologia di percorso 

che si presenta davanti alla scelta: o la strada più lunga ma 

meno ripida, oppure il percorso più breve ma certamente 

più impegnativo. Qualsiasi sia la scelta, una volta giunti 

qui l’architettura della spettacolare chiesa ortodossa di 

«Nella città bassa 
il cuore è la piazza 
principale, Raekoja 
plaz. Qui si potrebbero 
passare le ore girando
su se stessi senza 
smettere di stupirsi
per la bellezza 
delle facciate»
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San Alessandro Nevsky sarà la protagonista, così come 

la cattedrale medievale di Santa Maria Vergine, ossia il 

Duomo e le varie terrazze sulla città che portano ad 

allungare lo sguardo fino alla baia di Tallinn.

Nella città bassa il cuore è la piazza principale, Raekoja 

plaz. Qui si potrebbero passare le ore girando su se 

stessi senza smettere di stupirsi per la bellezza delle 

facciate di antiche abitazioni/bottega, del loggiato 

dell’antico Palazzo Comunale, della prima casa della 

città, miracolosamente sopravvissuta alle due guerre, 
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così come dell’antica farmacia risalente al 1422 e tuttora 

funzionante. Passeggiando per le stradine, non si potrà 

fare a meno di rimanere affascinati dall’utilizzo dei delicati 

colori pastello, utilizzati nelle varie scale cromatiche dal 

rosa al celeste al verde latte e menta, sia per dipingere 

le bellissime porte, che per le facciate delle abitazioni. 

Lo stile medievale che caratterizza il centro della città,  

è interrotto qui e là da edifici in art decò, che non 

mancano di rapire lo sguardo per fermare le eccentriche 

e sempre maestose decorazioni in una moltitudine di 

scatti fotografici.

Per comprendere la storia contemporanea che si è 

scritta in questi luoghi, non bisogna perdersi Kiek in de 

Kok, ossia la torre, e il Tunnel del Bastione, entrambi 

trasformati in luoghi di rifugio durante l’occupazione 

sovietica.  Un’esperienza che si rivela a dir poco 

toccante, facendo perdere il senso del tempo e dello 

spazio e che invita a riflettere sulla condizione umana, 

non solo durante l’occupazione ma anche nel periodo 

che ne seguì.

Tallinn però non è solo legata al passato, ma è una città in 

continua crescita e ricca di spunti anche nell’architettura 

contemporanea. Per avere un’idea della vivacità, due 

sono i posti da non perdere: il quartiere Rotermann e il 

Telliskivi. Il primo, più centrale ed area industriale del XIX 

secolo, è stato magnificamente ristrutturato inserendo 

anche delle architetture di nuova costruzione, ben 



integrate con quello che ne era rimasto. Qui è possibile 

fermarsi per una sosta golosa al Plaz, che offre dei piatti 

di cucina locale rivisitati in chiave contemporanea: 

aringhe in vasetto con panna acida e crumble di pane 

nero, le imperdibili zuppe alla rapa rossa o al salmone e 

lo spiluccare del pane ai cereali con formaggio morbido 

aromatizzato. Un must! Per chi volesse cogliere il meglio 

della scena gastronomica, è consigliabile approfittare 

della “formula pranzo”, un’offerta pensata per chi lavora 

in ufficio e poi divenuta un’idea vincente ovunque nel 

mondo, per scegliere tra i piatti del giorno e risparmiare 

molto: con meno di 7 euro si può mangiare una super e 

corroborante zuppa, un succo di mela e un caffè!
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Per passare dallo stile industriale chic di Rotermann a 

quello creativo, bisogna dirigersi a Telliskivi. Questo è 

un ex complesso di produzione di componentistica 

dell’industria meccanica spaziale, che dal 2009 è stato 

riqualificato in hub creativa con sede di numerose startup, 

designer e immancabili caffè e ristoranti dal tocco vintage 

& gipsy, di recupero ma con creatività e stile. Il distretto 

Telliskivi, che letteralmente significa “mattoncino”, 

rappresenta di certo una piazza importante per 

comprendere le nuove tendenze della capitale baltica, 

di fatto più vicina alla cultura finlandese che non a 

quella russa, come erroneamente si è portati a pensare. 

Passeggiare all’interno di questi spazi significa scoprire 

ormai come la streetart, possa essere non solo elemento 

di riqualificazione di arte urbana dal forte impatto, ma 

anche attrazione territoriale e turistica. Tutto intorno 

qui ispira una sosta. Il f-hoone è uno degli indirizzi nel 

quali ci si può imbattere, per una birra locale Saku o A. Le 

Coq o per una golosissima merenda con fette di torte 

irresistibili, prima di riprendere il tour con destinazione 

shopping alla scoperta dei designer locali. Tra stili e 

«Tallinn però non è solo 
legata al passato, ma 
è una città in continua 
crescita e ricca di spunti 
anche nell’architettura 
contemporanea»
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tendenze l’ispirazione alla natura è quella prevalente, sia 

per quanto riguarda l’abbigliamento che gli accessori. La 

grafica dei creativi punta su soggetti come renne, conigli 

e volpi  protagonisti assoluti di T-shirt e gioielleria.

In questa città romantica e vivace anche la scelta 

dell’hotel merita particolare attenzione. Tre i luoghi-

simbolo, in pieno centro e proprio di fronte alla statua 

dello spazzacamino, c’è il Savoy Boutique Hotel: è la 

scelta perfetta per chi abbia una vena artistica giacché le 

camere sono dotate di un cavalletto corredato di tutto 

punto per disegnare e colorare. Restando in ambito 

artistico bisogna segnalare il My City Hotel, un edificio 

costruito negli anni ‘50 durante i tempi dell’occupazione 

sovietica, per lungo tempo sede della marina sovietica. La 

stella rossa sulla facciata ne ricorda ancora la storia che è 

passata da qui. Oggi di quei tempi ne rimane la struttura 

d’insieme e la sontuosa scala, mentre ogni piano, sia negli 

spazi comuni che nelle camere, è dedicato ad un artista 

dell’arte contemporanea italiana da Mimmo Rotella a 

Cascella, fino a giungere a Mario Schifano.

Infine per chi preferisce un’esperienza di un hotel che 

sappia raccontare la storia del territorio, il Viru by Sokos 

Hotels ha una singolarità: dall’interno si accede al 23° 

piano dove oggi ha sede il piccolo museo del KGB. 
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Questo spazio non è una riproduzione, ma è quella che 

si rivelò esser la base segreta del sistema di spionaggio 

russo in Estonia. Tutto è rimasto come nel 1991, quando 

finì l’occupazione. Interessante vedere sulla planimetria 

dell’hotel, l’infinita tela del posizionamento delle 

microspie all’interno delle camere destinate agli stranieri 

e ai giornalisti. Un sistema di controllo tanto perfetto 

quanto fantasioso, perché le ricetrasmittenti potevano 

nascondersi anche nel doppiofondo del piatto! l
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IPAZIA D’ALESSANDRIA
DALLA CONOSCENZA ALLA DIVULGAZIONE DEL SAPERE

Un personaggio storico in grado di sintetizzare i concetti di scientificità e bellezza

 Filosofa e matematica greca, nata presumibilmente tra il 355 ed il 370, Ipazia  
 è tra le prime donne della storia che ha diffuso il pensiero scientifico, riuscen-
do a trasformare la sua profonda conoscenza in un servizio pratico di divulgazione del 
sapere soprattutto per quanti avessero un bisogno reale di conoscenza. 
Non solo: Ipazia d’Alessandria, così come le fonti iconografiche mostrano, godeva di 
particolare bellezza estetica, unitamente ad una spiccata qualità nei modi di trasmettere 
la conoscenza a quanti aderirono alla sua scuola scientifica di derivazione neoplatonica.
Questi sono i concetti che fondano la mission del Poliambulatorio Specialistico 
Ipazia Day Clinical Center: offrire servizi con la stessa filosofia che contraddistinse la 
famosa donna greca. 
Non solo visite specialistiche ed esami diagnostici ma un vero e proprio percorso di 
accompagnamento del paziente in funzione delle sue specifiche necessità. Ipazia DCC 
salvaguarda qualità ed efficienza con una rispondenza immediata delle richieste e con 
tempi di attesa brevi.
Questo è frutto della lunga esperienza di due generazioni di imprenditori che hanno 
messo a disposizione la loro conoscenza per gli altri. Le attrezzature all'avanguardia, 
le apparecchiature elettromedicali e presidi medico chirurgici sono a servizio 
di chi necessita di cure avanzate, diagnosi accurate e rapidità nelle risposte.
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